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Uali fono i foli oggetti, che hannº

fino a queſti ultimi tempi occupa

然 ti i Sovrani di Europa . Un arfe

ಸ್ನ್ಯTಾ truppa bene agguerrita . Tutti i

calcoli, che fi fono efaminati alla preſenza de'

Principi , non fono stati diretti , che alla folu

zione d’un folo problema : trovar la maniera di

accidere pià uomini nel minor tempo poſſibile.

Si è propofta per oggetto di premio la fcc

verta d'una evoluzione pia micidiale . Non fi è

penſato a premiare l'agricoltore , che ha tirati

due folchi nel mentre , che gli altri non ne ti

rano » che un folo : ma fi è raddoppiato il foldo

all’artigliere, che ha avuta l’arte di caricare un

TomJ. A |
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Š>>> nale formidabile, un'artiglierią nu
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cannone fra lo ſpazio di 4. fecondi . Noi ci fią

mo addeſtrati tanto in un meſtiere così diítrut

tore, che noi fiamo in iftato di diſtruggere ven

timila uomini fra lo ſpazio di pochi. minuti. La

perfezione dell'arte la più funesta all'umanità ci

fa vedere ſenza dubbio un vizio nel fiſtema

univerfale de governi.

E' più d’un mezzo fecolo , che la filoſofia

declama contro queſta mania militare , e più dº

un mezzo fecolo , che i filoſofi fi affaticano per

richiamare le mire de’ Principi agli oggetti più

utili, e dopo Montefquieu, non ci è ſtato ferit;

tore, che non abbia intimata agli uomini la ne-.

ceffità d’una riforma nella legislazione : Qു്

tutti gli ſcrittori d'un ſecolo, dice un grand’

Uomo, Poeti, oratori, e Filoſºfi, fino trastinati ?

e riftretti da ciò, che li circonda. La natura in

ogni epoca imprime, per così dire , il medefi

mo fuggello a tutte le anime, e i medefimi og

getti iſpirano lore le medefime idee . La legislaº

zione è oggi questo oggetto comune di coloro ».

che penfano. Gli errori della giurisprudenza ci

circondano: ogni ſcrittore procura di rilevarli ,

e da un'estremità dell'Europa. all'altra non fi
- , fen
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fente altre , che una voce , la quale ci dice •

che le leggi del Lazio non giovano più all’Eu

ropa .

|-
Queſte tante voci riunite, queſto ſtrepito

univerſale , queſto grido della ragione , e della

filoſofia, e finalmente giunto fino a troni. La

fcena fi è mutata , ed i Principi han comincia

to a conofcere , che la vita , e la tranquillità

degli uomini merita maggior riſpetto; che ci è

un altro mezzo indipendente dalla forza, e dalle

armi , per giugnere alla grandezza , che le buone

leggi fono l'unico foſtegno della felicità nazio

nale , che la bontà delle leggi è infeparabile dall’

uniformità , e che questa uniformità non fi può

ritrovare in una legislazione fatta tra lo ſpazio

di ventidue fecoli (1), emanata da diverfi le

gislatori, in diverfi governi , a nazioni diverſe,

e che partecipa di tutta la grandezza de Roma

ai , e di tutta la barbarie de' Longobardi.

Si farebbe ſenza dubbio dato un gran paflo

nello ſpazio della felicità de popoli, dimoſtrando

folo a Sovrani , che la legislazione merita una

-" A 2 ri

(1) Il principio della legislazione fi può calcolare

dall'anno 3o3. di Roma , allorchè furono emanate le

Meggi delle XII. tavole.
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riforma . Ma fi è anche dato un altro paffo i -

che più c’intereſfa: fi fono tolti gli oſtacoli.

Il popolo non è più fchiavo , ed i nobiļi

non ne fono più i tiranni . Il diſpotiſmo ha

bandita nella più gran parte dell'Europa l'anar

chia feudale , ed i costumi hanno indebolito il

difpotifmp · Se prima non fi urtava la grau

macchina de’ feudi , niuna riforma utilę era da

ſperarfi pelle leggi . Nel mentre , che la più

gran parte del genere umano era la più avvi

lita ; nel mentre , che tutti i dritti erano incer

ti , che la ſpada teneva il luogo della giustizia *

che le oppreſſioni regnavano da per tutto , per

chè coloro , che dovevano ubbidirę alle leggi ,

erano più forti di colui , che l’emanava ; nel

mentre , che gli odj inevitabili tra vicini gelofi »

e deboli, mettevano da per tutto gli argini , ed

impedivano la comunicazione ; nel mentre , chę

ogni città/* ogni paeſe era feparato s come fi

farebbe mai potuto intraprendere una riforma

nelle leggi : come maneggiare tanti intereſſi op

posti : chi avrebbe ardito fra le tenebre d'un

governo militare, ſuperstizioſo, e feroce , di mi

țare un oggetto così complicato ? chi avrebbe

rº
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potuto combinare tanti rapporti : I Re privi

della maggior parte delle loro prerogative , era

no troppo deboli per foſtenerla . I nebili , che

avevano rotto quel nodo , che gli univa allo

ſtato , erano troppo potenti per foffrire una ri

forma , che doveva prima d’ ogni altro cadere

fu i dritti , che fi erano ufurpati : e 'l reſto de'

cittadini degradato , ed avvilito , era troppo

ignorante per iſpirarla, e per dirigerla .

Siccöme lo ſtato era allora divifo in tante

porzioni , per quanti feudi conteneva , ficcome

ciaſcheduna di queſte parti era iſolata ; il talen

tº , privo della comunicazione , fi reſtringeva in

una certa sfera di cognizioni , e di lumi , nella

quala era coſtretto a fermarfi . La picciolezza

medefima degl’ intereſſi doveva allora indebolire

gl’ ingegni , ed impedire , che le idee ſi eften

deſfero. La legislazione doveva dunque eſfère un

oggetto troppo fublime , e troppo complicato

per un’ anima avvezza a non conoſcere altro

cielo , fe non quello , che l’aveva veduto na

fcere, nè altra ſpecie di governo , nè altri inte-

reffi , fe non quelli d' un tiranno , che l' op

Primeva . In queſto ſtato di cofe non farebbe

A 3 - na:

|



6 L A S с ї в м z л і

nato , nè un Montefquieu , nè un LocX , nề

alcuno di quegli uomini neceſſarj allo ſtato , che

debbono precedere , e dirigere i governi nelle

grandi intrapreſe. Per togliere dunque questi ar

gini , per dare all’ ingegni quel grado d' ele

vazione , che un lavoro così difficile richiede ,

bifognava , che i gran Sovrani , e i Re , co

minciaffero dal formare alcuni corpi da tante

maffe difperfe , bifognava riſtabilire i legami tta,

gli uomini , bifognava foprattutto , che gli uo

mini laſciaffero d' effere fchiavi , poichè la na

tura ha proibito allo ſchiavo di penfare (1).

Tolto queſto primo oftacolo, bifognava fu

perarne un altro . L'utilità pubblica richiedeva ,

che fi eftirpaffe tutto quello , che fi opponeva

a’ progreffi de lumi , e delle cognizioni , ſenza

de quali ogni riforma , e particolarmente quella

delle leggi , farebbe ſtata difettofa , e funeſta .

Indebolito il potere de nobili , bifognava dunque

prima d’ ogni altro diffipare alcuni errori , che

il fanatifmo aveva confacrati , e che l' ignoran

za , troppo facile ad effer fedotta , aveva rice

|- * VU1

* (1) omero dice , che Giove པྟཱཿ !ie la metà dello.

ſpirito ad un uomo nel giorno , che lo fa fchiavo

Iliade • -
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vuti . Per ottener queſto fineº la filoſofia è ve

nuta in foccorſo de’ governi, ed ha prodotti gli

effetti più falutari . La fuperstizione più non efi

fte . Queſta nemica dichiarata d'ogni utile rifor

ma, queſta leva , che agita la terra , fillando il

ſuo punto d’ appoggio ne' Cieli , queſta tiranna

degl'ingegni , che in tutti i fecoli ha dichiarata

una guerra a coloro, che per fortuna degli altri,

ma che per loro propria diſgrazia , la Natura ha

condannati ad effer grandi uomini : , che nella

Grecia condannò Socrate a morire , caricò di

catene Anafſagora, efiliò Demetrio Faleteo, che

in Olanda innalzò un rogo per ſacrificare all’ ob

blio , ed al zelo d'un miniſtro imbecille le ope

re di Deſcartes, che in Inghilterra perſeguitò Ba

cone (1) , che in Francia accusò Gerbert comº

mago, e turbò fino le ceneri di que folitari re

stauratori delle ſcienze, e della morale ec. la fu

perftizione , io dico , che perpetuando tra gli

uomini l’ignoranza , e gli errori, avrebbe per

fempre impedita , o renduta funeſta ogni rifor

ma nelle leggi , è ſtata profcritta : e la religio

ne , che il fanatiſmo aveva per più ſecoli im

- A 4 brat

(1) Roggiero Bacone • ”.. * *

. - -
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brattata col fangus delle nazioni , e colla mife

ria de' popoli , e divenuta quale deve effere , e

quale è stata nella fua origine , il vincolo della,

pace, e la bafe delle virtù fociali . Già il facer

dozio più non fi meſcola col governo. Lo ſta

to è più tranquillo, e l’altare è meglio fervito .

Tutto fi è mutato : l' idee politiche iſtelle

hanno perduto quel carattere di ferocia, e d'in

trigo , che le rendeva pernicioſe , in vece di

renderle utili . Più uon fi fentono quelle maffi

me fe non infegnate, almeno meſſe in un' equi

voca veduta da un Politico , che ha ottenute le

lodi degli uomini , quantunque abbia compro

meſſo contro i loro dritti (1) . Che un nuovo

Machiavelli ardifca oggi di dire , che un Princi

pe , che vuol mantenerfi, deve imparare a non

effer virtuofo , fe non quando il biſogno lo ri

chiede ; ch'egli deve cuſtodir con cura i ſuoi

beni particolari , e profondere quelli del pubbli

'co; ch'egli non deve adempire alla promeſſa, fe

non quando può farlo ſenza arrecarfi fvantag

gio; che non deve eller virtuofo , ma apparirlo:

che deve mostrare d' effer umano , fedele , giu

* - * fto,

(1) Machiavelli.
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ſto, e religioſo , ma che deve impatare ad sffer

l’oppoſto ; che egli non può offervare tutto ciò,

che fa paffare per buoni gli altri uomini , perchè

i bifogni dello ſtato l' obbligano ſpeffe volte ad

operare contro l'umanità, e contro la religione ;

che dee piegare il fuo ſpirito , ſecondo foffia il

vento della fortuna , ſenza allontanarfi dal bene »

finchè fi può, ma anche ſenza farfi uno ſcrupole

di commettere il male, quando gli giova s che

queſto nuovo Machiavelli procuri finalmen

te di ſtabilire il vizio accaņto a troni , tutta l' uس

manità fi fcaglierà contro di lui , e la pubblica

diſapprovazione farà il giuſto premio della fua

baffezza . . - -

Era forfe defiderabile una riforma nelle leg

gi in un tempo , nel quale coloro , che dove

vano proporla, e dirigerla , penſavano , e ſcri

vevano a queſto modo ? Ma a tutti questi van

taggi fe ne aggiugne un altro , forfe il più ne

ceffario , ma il più difficile ad ottenerfi . Queſto

è il dritto di poter proferire impunemente la

verità a Principi. . , - “ :

> Si fa » che in questi ultimi tempi un

fuddito d' un gran Re dell' Europa , desti
* **

- |- st3=

|-

-

|-

|-
}

|
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nato a parlare al fuo Principe nella più ad

gufta cerimonia dello ſtato , nel momento della

fua coronazione , momento, nel quale in altri.

tempi fi ftringevano le catene de popoli , in

queſto momento , io dico , questo fuddito co

raggiofo ardì, di chiamare il fuo Re innanzi al

tribunale della pubblica opinione , ricordando

gli , che queſto tribunale dovrebbe un giorno

giudicarlo , ed ebbe il coraggio di moſtrargli in

picciola diſtanza quel punto , nel quale finifcono

i fuoſ dritti , e cominciano i fuoi indifpenfabili

doveri (1). Queſto linguaggio , che fin da che

la Grecia è decaduta , da che Roma ha laſciato

d' eller libera , più non fi è intefo fra gli uo

mini , oggi è divenuta il linguaggio comune de

filoſofi , e degli ſcrittori : che ſe il nafconders

la verità a Principi , è stata ſempre la cauſa ,

che ha perpetuati i mali degli uomini ; fe il fi

lenzio è stato in tutti i fecoli il garante della

tirannia, e de difordini ; fe finalmente per otte

nere una riforma nella legislazione , bifognava

prima d'ogni altro ſcagliarfi contro l' inoppor

' * LUI

(i) su queſto tuono è lavorata la celebre orazione

del Veſcovo di Aix, pronunciata alla preſenza di Lui

gi XVI. nel giorno della fua coronazione a Reims ·

-
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tunità delle leggi antiche, e contro i mali , che

un’ amminiſtrazione difettofa , ed imbecille ha

cagionato alle nazioni , non è ſtato un picciolo

oſtacolo , quello , che noi abbiamo fuperato »

arrogandoci il dritto di penfare , e di ſcrivere

con una libertà , che fa egualmente onore a’

Principi, che la foffrono , ed a coloro , che ne

fanno far ufo (1). . - * .*

Tolti adunque tutti queſti oftacoli altro non

ci reſta , che intraprendere la riforma della le

gislazione . Pare che queſta fia l’ ultima mano ,

che reſta a dare per compire l’ opera della feli

cità degli uomini; pare , che la fituazione iſteſſa

delle cofe l'abbia preparata.

L'Europa divenuta per undeci fecoli il teatro

della guerra, e della difcordia, l'Europa fchiacciata

fotto le rovine dell’ impero di Roma; mifera, e

fuggitiva innanzi alle armi di Attila, occupata, e

diviſa a vicenda dagli stabilimenti de' Barbari ,

dall' incurfione de Normanni , dall'anarchia deº

feudi , dalle guerre facre delle crociate , dal

contraſto continuo del facerdozio , e dell'impe

a 2 - TO »

< - : |- * · * ..

(1) Rara temporum felicitate, ubi fentire qua velis,

су ана fentias dicere liess. Tacit. hist. lib. I.
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ro , dälle diſpute religioſe , che hanno alterata

la morale , e perpetuata l' ignoranza ; opprefa

finalmente dalla tirannia di tanti piccioli deſpoti ,

coverta di fanatici, e di guerrieri , ed accefa in

egni parte dal fuoco diſtruttore de partiti , og--

gi è divenuta la fede della tranquillità , e della

ragione . La ſtabilità delle Monarchie , che lä

confederazione , e la lega ha prodotta , mette

un argine all'ambizione de Principi , e coſtringe

i Sovrani a badare a’ veri intereffi delle nazioni :

Già ne troni non fi parla d’altro ; che di leg

gi , e di legislazione . Già in favore di questa

porzione dell'umahità , che l’Europa contiene ,

una pacifica rivoluzione fi prepara . I difordini ;

che l'opprimono , fi fono moſtrati a governi con

tutta la loro deformità . Più lontani di quello s

ch’ erano prima dallo strepito delle armi , effi

hanno intefo i gemiti , e le lagrime d'una tur

ba di vittime , che una legislazione artificioſa ,

ofcura, complicata , e non adattabile allo ſtato

preſente delle cele , facrifica in ogni giorno ·

Già da per tutto- fi cerca di porre un rimedio a

questo male , e da per tutto fi fente un fer

mento falutare , che ci fa ſperare profimo lo

fvi** • .
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ſviluppo del germe legislativo . Ardirò io dun

que d'alzare una mano per affrettare questa
|- produzione fublime ? - 摯 »

La gloria dell’uomo che ferive , è di pre

• Parare i materiali utili a coloro , che governa

no · I Principi non hanno il tempo distruirfi .

Coltretti ad operare , un gran movimento gli

agita , e la loro anima non ha il tempo di fer

marfi fopra fe medefima . Effi debbono confida

rº ad altri la cura di cercare i mezzi proprj per

facilitare le utili intrapreſe. A ministri della ve

rità, a’pacifici filoſofi fi appartiếne dunque que

sto facro ministera. {

E vero » che non fo per quale funesto de

| fino l'uomo di lettere non è fempre ammeflo

a diſcutere i grandi intereffi dello stato alla

preſenza de’ Principi. Egli non può penetrare in

quella riſpettabile aſſemblea, ove il Sovrano pre

fede , per fiffare la forte de cittadini . Il libero

filofofo non può far altro , che confidare la fua

anima ad alcuni ſcritti , interpreti muti de fuoi

fentimenti . . Ma fi può tutto fperare in un fe

cºlº » nel quale lo ſpirito di lettura non è in

cºmpatibile collo ſpirito di sovranità , ed in un

* fe
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ſecolº, nel quale il corſo rapido dell'immagina

zione non vien trattenuto dagli oftacoli , che il

diſpotiſmo vi fuole opporre . or questa ſpe

ranza è quella, che mi fa intraprendere un la

voro così difficile , e così complicato. Scriven

do la fcienza della legislazione, il mio fine al

tro non è, che di facilitare a Sovrani di queſte

fecolo l'intrapreſa di una nuova legislaziane.

E’ cofa ſtrana : fra tanti fcrittori, che fi

fono confacrati allo ſtudio delle leggi, chi ha.

trattata queſta materia da folo giureconfulto ,

çhi da filologo, chi anche da politico » mâ non

prendendo di mira, che una fola parte di queſto

immenſo edificio; chi come Mentefquieu ha ra

gionato piuttoſto ſopra quella , che fi è fatto ,

che fopra quello , che fi dovrebbe fare ; ma

niuna ci ha dato ancora un fiftema compiuto »

e ragionato di legislazione , niuno ha ancora ri

dotta queſta materia ad una fcienza ficura , ed

ordinata, unendo i mezzi alle regole , e la teo

ria alla pratica. Queſto è quello , che io intra

prendo di fare in queſt’opera, che ha per tito

lo : La Scienza della Legislazione.

Principi, che regnate - , fe a voi fi appar

- ус
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tiene l’eſame de'miei principj, e la cenſura del

le mie idee , io vi prego col’ immortale

Montefquieu , di non condannare colla lettura

di pochi momenti un’opera di più anni ; e di

riſparmiare il nome di fanatico novatore, o pro

gertista ad uno ſcrittore, che oltrepaffa qualche

volta i confini della cieca conſuetudine per cer

car l'utile nella novità. L’uomo iſtruito dalle

ſcoverte de fuoi padri , ha ricevuta l’eredità de

ļoro penfieri. Queſto è un depofito, ch’egli è

nell’obbligo di traſmettere a’ fuoi diſcendenti, au

mentato con alcune idee fue proprie . Se la mag

gior parte degli uomini trafcura queſto facro

dovere, io mi proteſto di volerlo adempire, allon

tanandomi egualmente dalla fervile pedanteria di

coloro , che niente voglion mutare , e dal

la arrogante ſtranezza di coloro, che vorrebbero

tutto diſtruggere.

* Queſt’ opera farà diviſą in fette libri . Nel

1. libro fi efporranno le regole generali della

fcienza legislativa ; nel fecondo fi parlerà delle

leggi politiche , ed economiche ; nel terzo fi par

lerà delle leggi criminali ; nel quarto libro fi

fyilupperà quella parte della ſcienza legislativa ,

che
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che riguarda l'educazione, i costumi, e l’istru

zione pubblica ; nel quinto libro fi parlerà

delle leggi , che riguardano la religione ; nel

feſto di quelle, che riguardano la proprietà ;

nel fettimo , ed ultimo libro finalmente fi

parlerà di quelle leggi , che riguardano la pa

tria poteſtà , ed il buon ordine delle famiglie.

La moltiplicità degli oggetti, che riguarda queſt'

opera, mi obbliġa a premetterne un piano. Que

sta farà una dipintura complicata , nella quale

le figure faranno piccioliffime , ma diſtinte. Ie

prego coloro, che vorranno leggere questo libro,

di non trafcurare queſto piano, giacchè mi pa

re neceſſario per far conoſcere il fiftema, e P or

dine dell'opera, e per dare un’ idea generale

di tutte le parti , che compongono l’ immenfo .

edificio della legislazione, mi pare altrettanto più

neceſſario in quantochè io non fono nel cafo

di pubblicare per ora altro, che i primi due vor

lumi di quest'opera.

PIA
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PIANO RAGIONATO DELL’OPERA .

1: ogni facoltà bifogna premettere alcuni da

ti, che fono come la bafe dell’edificio , che

fi vuole innalzare.

ConseRv Azione , E TRANQUALLITA” .

Queſto è il primo dato , e queſto, e non altro

è l’ oggetto unico , ed univerfale della feienza

della legislazione.

Da ſemplici principi della riunione degli

uomini , e dalla natura ifteffa dell'uomo noi de

durremo queſta verità preliminare, che nella fcien

za del governo è quel punto, al quale debbono

andare a finire tutti i raggi , che fi vogliono ti

rare dalla circonferenza del cerchio.

Ma l'uomo non può conſervarfi ſenza mez-,

zi , nè può effer traquillo, fe non è ficuro di

non porer effere moleſtato . Poſſibilità dunque

d' ºffere , e d effere con agio; libertà a accre

fcere, migliorare, e conſervare la faa proprietà ;

facilità nell’ acquifo de' generi neceſarj , o utili

pel comodo della vita ; confidenza nel governo ;

cºnfidenza ne magistrati ; confidenza negli altri

cittadini ; ſicurezza di non poter effer turbato o

- Ᏼ pe
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perando fecondo il dettame delle leggi : queſti fono

i rifultati del principio univerfale della conſerva

zione , e della tranquillità. Ogni parte della le

gislazione deve dunque corriſpondere ad uno di

queſti rifultati . Ogni legge , che non reca alla

focietà uno di queſti beneficj, à dunque jnutile .

Premeffi questi dati , noi paſſeremo ra

pidamente a ſviluppare colla maggior brevità

poffibile quelle regole generali, ſenza delle quali

la fcienza della legislazione farebbe priva di

principi fiffi , e ficuri , e farebbe nel tempo

iſteſſo vaga, ed incerta.

Cominciando dal diſtinguere la bontà affa

luta delle leggi , dalla bontà relativa, determinan

do l'idea precifa dell'una , e dell' altra , diſtin

guendo l' armonia , che deve avere la legge co’

principi della natura , dal rapporto , che effa

deve avere collo ſtato della nazione , alla quale

fi emana , ſviluppando i principi più generali ,

che dipendono da queſto doppio carattere di

bontà , che deve avere ogni legge ; offervando

le conſeguenze , che ne derivano ; deducendone

gli errori delle leggi , la diverfità neceſſaria , l'

oppoſizione anche frequente delle legislazioni ; le

vincende de codici, la neceſſità di correggerli ; gli

ofta
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ostacoli che rendono difficili queſte correzioni »

le precauzioni, che fanno ſvanire queſti oftacoli:

prendendo , io dicc , di mira tutti queſti ogget

ti , noi non faremo altro , che dare un'idea

generale della teoria della bontà aſſoluta delle

leggi, e diſporci allo ſviluppo della teoria mol

to più complicata della loro bontà relativa , che

è , per così dire , l’ aggregato di tutte le rego

le generali della ſcienza della legislazione. -

Se queſta bontà confifte nel rapporto delle

leggi collo ſtato della nazione, alla quale vengono

emanate , bifogna vedere quali ſono i com

ponenti di queſto fato . Noi li troveremo

nella natura del governo , e per conſeguenza

nel principio, che lo fa agire ; nel genio , e nell'

indole de' popoli ; nel clima , forza fempre at

Hiva, e fempre nafcofta ; nella natura del terre

no ; nella fituazione locale ; nella maggiore , o

minore eftenzione del paeſe ; nell’infanzia, o nella .

maturità del popolo, e nella religione, in queſta

forza divina , che influendo fu i coſtumi de' po

poli, deve richiamare le prime cure del legislatore.

Non fi dovranno maravigliare coloro , che

leggeranno queſto libro , fe vedranno trattati

В 2. al
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alcuni di questi oggetti, dopo che l'Autore dello

ſpirito delle leggi ne ha così diffuſamente par

lato . Quando effi perverranno a queſta parte

della mia opera, fi evvedranno, che lo ſcopo ,

che io mi propongo, è tutto diverfo da quello

di queſt’ Autore. -

Montefquieu cerca in questi rapporti lo

ſpirito delle leggi , ed io vi cerco le regole .

Egli procura di trovare in effi la ragione di

quello , che fi è fatto , ed io procuro di de

durne le regole di quello , che fi deve fire . I

miei principj fteffi faranno per lo diverſi

da ſuoi ; le cole faranno confiderate forto un

altro aſpetto , e contento di cercare folo quello

che mi giova, e laſciando volentieri tutto quel

lo , che il decoro , e 'l faſto ſcientifico potreb-

bero uſurpare fopra quella ſpecie di ſobrietà ,

che deve rifplendere ne’ lavori confecrati all’

utile pubblico, contento, io dico , di queſta fo

brietà d’ erudizione, io reſtringerò in poche car

te una teoria , che maneggiata diverſamente , ri

chiederebbe molti volumi . Non voglio però la

fciare di confeſſare , che io debbo molto a’ fus

dori di queſto grand' uomo . Queſto tratta dî

gઃ

\
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gratitudine è un tributo , che io offro ad un

uomo, che ha penfato prima di me , e che coi

fuoi errori iſteffi mi ha istruito , e mi ha infe

gnata la ſtrada per ritrovare la verità.

Dall’efame dunque del rapporto , che deb

bono aver le leggi con queſti diverfi oggetti

noi dedurremo le regole generali della ſcienza

della legislazione . Queſta farà quella parte di

queſta fcienza , che ne renderà applicabile l’ufo

in tutti i governi , in tutti i climi , in tutti i

tempi , in tutte le circoſtanze particolari della

pofizione , dell'eſtenfione , della fertilità d'un

paefe , del culto , del genio, dell’infanzia , o

della maturità d’ un popolo . Queſta farà
l- aggregato di quei principi generali , a’ qua

li i particolari , che faranno quindi ſvilup

pati debbono coſtantemente riferirfi . Que

fta è quella , che generalizzando le idee legi

slative , ci farà vedere i diverfi oggetti , le di

verfe mire, il tuono diverfo , che deve prende

re la legislazione ne' diverfi popoli , o negl’ifteffi

popoli, ma ne diverfi tempi ; che ci farà vede

re nella diverſità delle costituzioni de' governi ,

i diverfi vizj , che vi fono uniti , e la diverfità

В 3 de'
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de rimedj ; il principio unico d’ azione , che

produce il moto politico in qualunque focietà

civile , e la diverfită della direzione , che fi de

ve dare a queſto principio unico ne diverfi go

verni ; l'influenza , che deve avere nello ſpirito

d' una legislazione il genio univerfale delle na

zioni , e lo fpirito de fecoli , e 'l genio , e l’

indole particolare del popolo, pel quale fi ema

na ; quella, che vi deve avere il clima , fia per

fecondarne gli effetti , allorchè fono utili , fia

per contraftarli , allorchè fono perniciofi ; que

ſta è quella , che ci farà vedere , come la na

tura del terreno, la fua fertilità, la ſua ſterilitá ,

la ſua eftenſione, la ſua pofizione , debbono re-

golare la parte economica della legislazione , e

qual diverfità debba produrre nella parte morale

la falfità de dogmi delle falfe religioni , e la lo

ro perfezione della vera ; come in un popolo

ingombrato da primi , bifogna foſtenere con

una mano quello, che fi urta coll'altra , e co

me in un popolo illuminato da fecondi, bifo

gna garantirli dagl’ impoſtori , che gli alterano ,

e da miferedenti , che li diſcreditano ; queſta

farà quella parte finalmente della ſcienza della

le
*
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legislazione , che facendoci conoſcere le diverſe

età de popoli , e i diverfi periodi della loro

vita , ci mostrerà, come la legislazione debba fe

guire queſti diverfi periodi , come debba adat

tarfi alla loro fanciullezza , come debba feguire

l'efferveſcenza della loro pubertà , come debba

afpettare, e profittare dell'epoca favorevole della

loro maturità , e come prevenire quella della

decrepitezza, e della morte. "

Ecco quali faranno le prime vedute di queſt'

opera . Ma queſte vedute generali non ci da

rebbero, che un'idea confuſa del tutto inſieme ,

o per meglio dire, della fola fuperficie di queſt'

immenfo edificio . Per ben conoſcerlo bifogna

offervarne le parti ; bifogna vedere i rapporti

che ciafcheduna di effe dev” avere colle altre ,

materiali , de’ quali debbono effer compofte ,

fondamenti, fu i quali debbono effere innalzate .

Per riuſcirvi , noi cominceremo dunque a

fcomporre la gran macchina della legislazione per

confiderarla diſtintamente nelle parti , che la

compongono . Tutto fi ridurrà ad un minuto

efame , e gli oggetti più nafcofti , e meno co

noſciuti non faranno per questo trafcurati , poi

в 4 chè
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chê nel governo , non altrimenti che nella na

tura, le fibre più oſcure delle piante, nafcofte nelle

vifcere della terra, fono propriamente quelle - che

alimentano i bofchi più maestofi . Noi comince

remo dalle leggi Politiche , ed Economiche .

Due fono gli oggetti di queſte leggi , la.

pºpolazione , e le ricchezze . Lo ſtato ha bifo

gno di uomini , e gli uomini han bifogno di

mezzi per alimentarfi . Il loro numero è ſempre

relativo alla loro felicità . Queſti due oggetti ,

che compongono la felicità nazionale , fon dun

que reciprochi . La popolazione richiamerà le

prime noſtre cure.

Dopo alcune brevi rifleſſioni ful fiſtema

della legislazione degli antichi , e propriamente

degli Ebrei, de Perfi , de' Greci , e de Roma

ni , noi dimoſtreremo , che tutto è inutile per

incoraggiare la popolazione , quando non fi tol

gono gli oftacoli . La maggior parte de legisla

tori fono urtati in queſto fcoglio . Se noi an

deremo rivolgendo i polverofi , ed infiniti volu

mi , che contengono il caos della legislazione

dell’Europa , noi non troveremo un governo ,

che non abbia riferbate alcune Prerogative a' pa

- * d -|- I1
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dri di famiglia ; che non accordi alcuni pri

vilegj, ed efenzioni a quei cittadini , che han

dato un certo numero di figli allo ſtato ,

e che non abbia leggi dirette ad accrefcere il

numero de conjugi . Ma con tutto queſto la

fterilità della natura fi perpetua ; la procreazione

è lenta ; i matrimonj fono rari nel feno ſteffo

della voluttà; una larga tomba, ove una genera

zione intera fi feppellifce con tutta la ſua po

ferità , fi apre in ogni giorno , e all' Europa

mancano per lo meno cento milioni d’ abitatori

di più, che effa potrebbe contenere. Dopo que“

fti fatti , che faranno da noi dimoſtrati coi cal

coli più efatti , chi potrà dubitare , che non

ci fia in queſt’ oggetto un vizio enorme nel fi

stema delle legislazioni ? |

Io non nego , che queſti mezzi fin ora a

doperati da legislatori per incoraggiare la popo

lazione , abbiano qualche grado d’utilità , ma effi

non fono altro, che tanti piccioli urti, che po

trebbero forfi accelerare il moto della generazio

ne, quando non vi fi opponeffero alcuni oftaco

li , la refistenza de quali fupera infinitamente

l'intenfità della loro azione. |

Bi
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Bifogna dunque cercare questi ostacoli , e

ritrovare i mezzi per fuperarli. A questi due

oggetti noi ridurremo quella parte della ſcienza

legislativa , che riguarda la moltiplicazione della

fpecie.
-

Offervando le fciagure de popoli , e lo

fato iufelice dell'agricoltura, il luffo delle corti,

e la miferia delle campagne ; l’ecceſſo dell'opu

lenza in pochi , e 'l difetto della fuffistenza nel

la maggior parte ; il picciolo numero de pro

prietarj , e l' immento numero de' non prºprie

tarj ; la moltiplicità de fondi riuniti in poche

mani , e l'abuſo , che fi fá de terreni ; la stra

nezza delle leggi , e l'avidità della finanza ; la

perpetuità delle truppe , e 'l celibato de guer

rieri ; la miferia , che cagiona ne popoli il loro

mantenimento, e il vuoto, che laſcia nella gene

razione il loro celibato ; il doppio oſtacolo, che

queſto abuſo cagiona alla pợpolazione , e lo

fpavente , che reca alla libertà del cittadino ;

offervando i progreffi dell'incontinenza pubblica,

e la fua origine, la povertà, che la fa nafcere ,

e il celibato violento d’ alcune claffi de cittadi

ni , che la fomenta", gli errori della giuriſpru

*- -- den
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denza, che la proteggono, e la sterilità, che n’

è la confeguenza ; offervando, io dico , queſti »

ed altri fimili mali , che opprimono l’Europa ,

noi non ſtenteremo molto a trovare le vere

caufe, e i veri oftacoli, che impediſcono i pro

greffi della popolazione nelle nazioni , che l'

abitano , e non ſtenteremo molto per confe

guenza a trovare gli opportuni rimedj , che una

favia legislazione vi dovrebbe opporre ..

Sviluppata con questo metodo, e con que

fti principj quella parte delle leggi politiche , ed

economiche, che riguarda la moltiplicazione del

la fpecie, noi rivolgeremo lo ſguardo all’altr’og--

getto di queſte leggi ; noi cominceremo a par

lare delle ricchezze. |

Se queſto era un oggetto ſterile per la po

fitica d' alcuni fecoli , ne quali la povertà era

il primo grado della virtù dell'uomo , e del cit

radino, oggi è divenuto il primo principio della feli

cità delle nazioni. Questa riflestione ci trafporterà

all'eſame d' una verità , che c' intereſfa molto

di fapere s cioè, che noi dobbiamo tutto alla

corruzione , e che per giugnere alla grandezza

noi abbiamo dovuto abbandonare quelle virtù ;

che
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che vi ci facevano pervenire gli antichi . Strano

prodigio della volubilità degli uomini ! L’indu

ftria, il commercio , il lufto , e le arti , tutti

questi mezzi , che altre volte contribuivano ad

indebolire gli stati , e che forfe refero Tiro la

preda d' Alefandro , e Cartagine quella di Sci

pione , fono oggi divenuti i più fermi агроggi

della proſperità de’ popoli . Ed in fatti da che

il tempo della fondazione , e del roveſciamento

degl' Imperi è paffato, da che non fi ritrova

più l’uomo , innanzi al quale la terra taceva ,

da che le nazioni dopo gli urti continui , e i

perpetui contrafti dell' ambizione , e della libertà,

fi fono finalmente fiffate in uno ſtato di ripofo ,

che l'induce a cercare l'agio piuttoto , che la

grandezza, e la gloria ; da che l’oro è divenu

to la mifura di tutto , da che la grandezza de

gli ſtati fi calcola ; da che le nazioni commer

cianti ; ed agricole hanno alzate un trono fu le

nazioni guerriere ; da che la privativa d'una

derrata , il commercio eſcluſivo d’un aromo , e

da che il traſporto della cannella dall' Indie à

divenuto la cauſa delle guerre più fanguinofe ;

a che finalmente le ricchezze non corromponoة"

più
* * * *

-
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pid i popoli, poichè effe non fono più il frut

ro della conquiſta, ma il premio di un lavoro

affiduo, e d'una vita interamente occupata ; da

queſt’epoca, io dico, le ricchezze, e i canali »

che le trafportano, fono con ragione divenutº

il primo oggetto della legislazione.

Quali faranno dunque le cure del legisla

tore sù queſt' oggetto così intereflante ? Noi le

divideremo in due claffi . Bifogna richiamare le

ricchezze nello ſtato : bifogna ben ripartirle, e

quabilmente diffonderle. Quali faranno dunque

í mezzi, che la legislazione deve impiegare per

ottenere il primo di questi effetti, e quali quel

-li , che deve impiegare per ottenere il ſecondo ?

Se l'agricoltura , le arti , il commercio fono le

tre forgenti delle richezze , quale è la ſpecie di

protezione, che loro conviene ? quale di queſte

merita la preferenza delle leggi ? quali fono le

circostanze , che debbono decidere di queſta

preferenza º come combinare i progreffi dell’una

con quelli dell’ altre ; come proteggere l' agri

coltura in un paeſe agricola, fenza trafcurare le

arti ? come combinare i fuoi progreffi con quel

ii del commercio s come diſtendere le vedute

dell'
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dell'agricoltore ful commercio e del negozian

te fulla coltura ? come unire l'une all'altre con

rapporti ſeguiti, e continui ? Quali fono gli

oftacoli , che loro fi oppongono dagli abufi dell'

amministrazione, dalla foverchia ingerenza del

governo, dalla ſtranezza delle leggi civili , dalla

barbarie de codici feudali, dagli avvanzi dell'

antico ſpirito di paftura, e di caccia de noſtri

barbari padri , dagli attentati legali contro la

proprietà reale, e contro la proprietà perſonale;

dal corfo giudiziario , dagli abufi del credito

pubblico; dall'alienazione delle rendite del Prin

cipe ; da debiti nazionali ; da privilegj eſclufi

vi, dalle corporazioni, dalle falfe maffime di

politica, dal fiftema preſente de dazj? Se que

fto fiftema erroneo fa nel tempo iſteſſo la ro

vina della popolazione , dell' agricoltura , dell'

induſtria, e del commercio ; fe allontana gli

uomini dal conjugio, ſpopola le campagne , fco

raggiſce le braçcia dell’artiere , chiude i porti

delle nazioni ; fe ſpaventa la ficurezza del citta

dino, e la libertà dell'uomo ; fe priva il viag

giatore di ripofo, e 'l mercadante di proprietà :

fe elpone l'uno, e l'altro a tutte le infidie d”

Ul113R
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una legislazione artificioſa , che femina i delitti

colle proibizioni , e le pene coi delitti ; fe fe

para le città dalle città , i borghi da borghi »

i villaggi da’ villaggi ; fe mette uno ſtato di

guerra , e femina la diſcordia tra i membri d'

un iſteſſo corpo , tra i fudditi d'un iſteſſo im

pero, tra i figli d’un’ifteffa patria ; fe fa , che

il dritto delle genti fia violato da coloro ſteffi ,

che dovrebbero proteggerlo , i dritti del citta

dino dal cittadino, quelli dell’uomo dello ſtato

dall’uomo del principe , e quelli del negoziante

dal finanziere ; fe in una parola da qualunque

aſpetto , che fi confideri il fiftema prefente de'

dazj , fi troverà fempre effer la cauſa profima

della rovina delle nazioni , della miferia , e dell’

oppreſſione de popoli , malgrado la modera

zione , е l’umanità di coloro, che li governa

no : quali faranno le correzioni , che la ſcienza

legislativa deve proporre riguardo a quest'og

getto ? quali i principj, fu i quali deve effer

fondata la gran teoria de' dazj ; quali gli og

getti fu i quali debbono cadere ; quale la claf

fe , che deve immediatamente pagarli º come

|- proporzionarli alle facoltà del popolo ? come

li
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livellarli ful prodotto netto delle rendite della

nazione ? come conofcere queſto prodotto netto ?

Come diminuire il numero de contribuenti di

retti , rendendo nel tempo ſteſſo più facile l'

eſpanſione del tribüro ? come combinare in un

diverſe fiſtema di contribuzioni una giuſta ri

partizione, colla più facile , meno diſpendioſa ,

e meno arbitraria percezione ; il follievo del ро

polo coll'opulenza del corpo politico , la pro

fperità dell’agricoltura , delle arti, del commer

cio , la ricchezza della nazione cởita ricchezza

del Sovrano : Come facilitare con queſto mezzo

la diffuſione delle ricchezze ? quali fono gli osta

coli , che impediſcono queſta diffuſione , quali

gli urti, che potrebbe ricevere dal luffo ? Sotto

quale aſpetto deve queſto effer confiderato dal

legislatore : come deve dirigerlo fenza offendere

la libertà del cittadino º come prevenire col fuo

foccorfo l’ecceſſo dell’opulenza , che fuol con

durre all’ecceſſo della mifèria ? in quali cafi an

che quello che fi alimenta col foccorſo dell’in

duftria ſtraniera, devº effer confiderato come un

iſtrumento neceſſario alla proſperità d' uno fta

to ? Quali fono le nazioni in Europa , ' che

avreb- “).«*
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avrebbero dovuto vedere nel luſo paſivo il fo

ſtegno della loro agricoltura. » della loro indu

ſtria, del loro commercio ? - - - -

Eeco in abbozzo le ferie de più princi

pali oggetti, che fi prenderanno di mira nel fe

condo libro di quest opera, dove fi parlerà delle

leggi politiche , ed economiche . Noi pafferemo

quindi alle leggi crimanali.

Se la popolazione , e le ricchezze fono gli

oggetti delle leggi politiche , ed economiche, la

ficurezza, e la tranquillità fono lo ſcopo delle

leggi criminali. Quelle tendono alla conſervazio

ne, e queſte alla tranquillità de’ cittadini , che

come fi è detto , fono i due oggetti, intorno a'

quali fi raggira tutta la ſcienza della legislazione.

Sviluppando ciò , che debba, intenderfi per

tranquillità , noi troveremo , che questa è infe

parabile dalla ficurezza , e che queſta ficurezza

non può eſſere altro , che la coſcienza , o fia

l'opinione, che un cittadino deve avere, di non

poter effer turbato, operando fecondo il dettame

delle leggi . Or queſta fpecie di libertà politica,

che rafficura tutte le claffi, tutte le condizioni, tut

ți gli ordini della focietà civile , che mette un

C fre
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freno al Magiſtrato, che dà al più debole cît

tadino l'aggregato di tutte le forze della nazio

ne; questa voce , che dice al potente , tu fež

fehiavo della legge , e che ricorda al ricco , che

il povero gli è ugu le ; queſta forza , che equi

libra ſempre nelle azioni dell' ucmo l’ intereffe ,

che egli potrebbe avere nel violare la legge, coll'

intereffe , che egli ha nell’oſſervarla , non può

effere , che il riſultato delle leggi criminali . So

pra questo piano dunque , noi tratteremo quella

parte della facoltà legislativa , che riguarda l’

emanazione di queste leggi . Noi cominceremo

dall’ efaminare , come dovrebbe dirigerfi in una

nuova legislazione l'accuſa, e la difeſa giudizia

ria ; quale dovrebbe eller l' ordine de giudizj

4riminali ; quali i principj, e le regole per de

terminarne la procedura ; quale la natura , e la

forma degli atti , che dovrebbero coftituirla ;

quali farebbero i mezzi più opportuni per eftir

pare da una nazione il germe fatale delle caم

lunnie ; ſe converrebbe adottare alcune leggi de

gli Ateniefi dirette all’ isteſs oggetto , fe la len

tezza de giudizj favorifca la libertà de' cittadi

ni ; fe fia contrario a queſta libertà preziola я

- - fifte e
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filtema di strafcinare in un carcere l’accuſato

prima di afficurarfi del delitto , e di ritenervelo,

finchè dụra il giudizio ; fe la legge poffa pri

vare il cittadino della fua libertà perſonale per af

ficurarfi della ſua innocenza, ſe posta ſupporlo reo,

perchè accuſato ; fe poſſa oltraggiarlo prima di

condannarlo s ſe ne foli delitti capitali

trebbe venire a queſto Paffo violento ,

cestario in queſto cafo 3

fi minacciaffe all' accuſato

fi po

ma ne

Perchè qualunque Pena

3 qualunque ſicurezza

fi cercafe da lui , farebbero ſempre inſufficienti

a impedirne la fuga s fe in tutti gli altri cafi

converrebbe adottare la legge dell' habeas corpus

degl' Inglefi ; quali modificazioni fi potrebbero

dare a queſta legge, così in favore della libertà

Perſonale del cittadino, come in favore della si

εurεια pubblica ; in quali circostanze fi dovreb

be efigere la confestione del reo , ed in qual

maniera cercarla da lui s fe farebbe finalmente

Più giuſto , e più conſeguente il trafcurar

la » che di frapparla dalle fue labbra col foc

corſo de tormenti.

Dall’ efame de principj, co quali in una

favia legislazione converrebbe dirigere l' ordine

- С 3. del
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della procedura criminale , e dell’accufa , e di

fefa giudiziaria, paffando a quelli , che dovreb

bero ſtabilire la natura delle azioni , che la leg

ge dovrebbe confiderare come delitti, e la ma

niera di punirle , noi diftingueremo , quali fiano

quelli, che dovrebbero confiderarſi come pubblici,

e quali quelli , che fi dovrebbero confiderare

come privati ; quali quelli , che offendono la

Divinità, il Sovrano, il governo, l'ordine pub

blico, la fede pubblica , il dritto delle genti , e

quali quelli , che offendono la ficurezza privata

del cittadino, la fua vita , il ſuo onore , i fuai

beni, la ſua proprietà, la ſua cafa , i fuoi pre

ziofi dritti . Noi eſamineremo quindi in qual

maniera la legge dovrebbe trovare la pena adat

țata alla natura di ciaſcheduna ſpecie di delitto s

e come proporzionarla alla gravezza del reato =

in qual maniera la fanzion legale doyrebbe di

stinguere la perſona del delinquente , le circo

flanze del delitto , la facilità di çommetterlo =

il danno , che reça , la maggiore a 9 minore

fperanza dell’impunità, che il maggiore. »

o minore urta , che il cittadino può avere nel

commetterlo ; come, quando , e, con qual mº

-** * de
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derazione il legislatore debba far ufo delle pene

capitali ; a quali delitti converrebbe prefcrivere

la pena d'infàmia, come queſte pene dovreb

bero feguire l'opinione pubblica, e non diſtrug

gerla ; con quanta riferba , con quale follenni

tà , con qual’ economia il legislatore dovrebbe

fervirfene ; come l'infamia fi fcemi a mifura ,

che crefce il numero degl’infami ; come dovreb

bero effer prefcritte le pene pecuniarie ; fe que

fte potrebbero anche aver luogo nel piano d'

una buona legislazione criminale ; fe volendofi

far ufo di queſte pene, fi debb” avere ugualmen

te di mira alle ricchezze dell’ offenfore , , che al

la condizione dell'offefo , ed alla natura del de

litto ; fe le pene , che privano i rei dal con

forzio degli altri cittadini , e che li rendono

utili alla ſocietà, fieno da preferirfi a tutte le al

tre , fe fra la fomma de delitti ve ne fieno

alcuni , che il legislatore non deve punire ; ſe

ne’delitti occulti, la loro proporzione colle pe

ne poſſa effere alterata per la maggiore ſperanza

dell'impunità , che queſti delitti ifpirano ; fe ne”

veri delitti di fellonia, non già in quelli, a’ qua

li il diſpotiſmo ha dato queſto nome , conven

C 3 ga
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ga mettere per un momento un velo fulla mo

derazione , come fi nafcondevano altre volte

le ſtatue de Dei; fe finalmente l' impunità fia

l’effetto neceſſario dell'ecceſſivo rigore delle pe

ne, e fe la ficurezza di una pena mediocre ab

bia maggior forza ad allontanare gli uomini da'

delitti , che il timore d' una pena molto più

grande, quando queſto timore viene unito alla

fperanza di rimanere impunito . Tutti queſti

oggetti richiameranno le noſtre cure nel terzo

libro di queſt'opera , dove fi parlerà delle leggi

criminali. Noi pafferemo quindi alle leggi , che

riguardano l'educazione, i coſtumi , e la pub

blica iſtruzione , che faranno compreſe nel quar

to libro . /

Se le leggi criminali impedifcono i delitti fpa

ventando il cittadino colla minaccia delle pene ,

effe non poffono ficuramente far germogliare le

virtù. Quella ſpecie d'oneſtà negativa , che de

riva dal timor delle pene , fi rifente ſempre della

fua origine . Esta è pufillanima , è vile , è lan

guida , è incapace di quei sforzi , che richiede

la virtù , ardita , e libera , allorchè è iſpirata

dalle grandi paſſioni.

- - Il
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Il timore potrà dunque diminuire il nume

ro de' delinquenti ; ma non farà mai naſcere

gli eroi . Queſta produzione fublime non può

derivare , che dal concorſo di varie altre forze

dirette tutte a queſt' oggetto comune . L' edu

cazione confiderata come prima di queſte for

ze, richiamerà le prime noſtre cure . Effa è , o

pubblica, o privata. Quella è riferbata al gover

no , e queſta a’ padri . Le leggi non poffono

dirigere, che la prima. Effe non poffono , nè do

vrebbero mai penetrare nelle mura domeſtiche. Tra

queſte il padre è il Re, è il magiſtrato, è il le

gislatore in tutto quello , che riguarda l'educa

zione de figli.

La legge non potendo dunque dirigere »

che l'educazione pubblica, e non potendo. , che

da questa fola ſperare un'uniformità d'iſtituzio

ne, di maffime, di fentimenti, dove procurare

di non abbandonare all'educazione domeſtica ,

che la minor parte poffibile de cittadini . Per

ottener queſto fine , noi proporremo un piano

d' educazione pubblica per tutte le claſſi dello

stato. Io preveggo, che al primo afpetto, queſt'

idea farà confiderata come un tratto di una di

С 4 , quelº
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quelle lente , e penofe ricerche d'uno ſterile fi

lofofo , che crede di veder tutto in quel pic

ciolo vortice di penfieri , che lo circondano .

Ma allorchè queſto piano fi vedrà ſviluppato ,

allorchè fi daranno i mezzi per metterlo in efe

cuzione, e allorchè fi troverà , che queſti mez

zi fono i più femplici, e i più facili , allora io

fpero, che fe ne giudicherà diverſamente, e che

fi confefferà per l’ onore dell' autore , che que

fto è tutt’ altro, che un vano progetto.

Dalla direzione dell' educazione , paffando

alla direzione delle paffioni , noi verremo all'a

nalifi della feconda forza produttrice delle virtù,

fenza la conofcenza , ſenza l' ufo della quale la

legislazione farà fempre il lavoro più informe ,

più inutile, più perniciofo anche, che può uſci

re dalle mani dell’uomo . Queſta farà una delle

parti più intereſſanti di quest'opera , perchè da

queſta dipende la foluzione di tutti i problemi

morali della ſcienza legislativa ; perchè da queſta

dipende la confutazione di alcuni errori , che la

politica del ſecolo ha, malgrado i fuoi progref

fi , funeſtamente adottati ; perchè da queſta di

pende lo ſtabilimento d'una verità , che c'inte

ref
*۔یک
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resta di fapere più di tutte le altre , ma che

ha bifogno di effere molto ben fviluppata , co

me quella, che urta contro una prevenzione co

IՈԱԱՇ - . .*

Si crede da tutti , che la virtù non poffa

alignare in mezzo all'opulenza d’una nazione •

Funeſta opinione , alla quale noi dobbiamo forfe

lo ſtato infelice della preſente legislazione . Sarà

dunque così infelice l’ umanità , che effa debba

eflere o povera , o vizioſa ? Oggi , che le ric

chezze fono neceſſarie alla confervazione , ed al

la profperità degli ſtati , la virtù dovrà forfi

effere eſclufa dalle focietà civili ? L’agricoltura ,

le arti, il commercio, non potrebbero forfi ef

fere efercitate da mani virtuoſe ? Il luffo ifteffo ,

che oggi è neceſſario per la diffuſione delle ric

chezze , farà forfe incompatibile co buoni coſtu

mi ? Lo ſpirito feroce della guerra degli antichi,

perchè unito allo ſpirito di frugalità , doveva

forfi effer più analogo alla virtù , che lo ſpirito

pacifico , e laborioſo de moderni, perchè unito

allo ſpirito di luffo ? Queſta, è in vero, l’opinio

ne comune de’ moralisti , ma noi ci prende

remo l’ardire di dimoſtrare , che queſto è piut

ΚΩ"
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tofto il loro errore comune . Noi faremo ve

dere , che la fola ignoranza delle diverſe

strade nell' apparenza oppofte tra loro , ma

che in realtà derivano da un ifteffo princi

pio , e conducono ad un iſteſſo fine , ha

potuto dare origine ad un errore così rattriftan

te per l’umanità; noi faremo vedere, come uma

favia legislazione fervendofi del gran mobile del

cuore umano, dando una direzione analoga allo

ftato preſente delle cofe, a quella paffione prin

cipale, dalla quale tutte le altre dipendono , a

quella paffione , che è nel tempo iſteſſo il ger

me fecondo di tanti beni , e di tanti mali , di

tante paffioni utili , e di tante paffioni pernicio

fe, di tanti pericoli, e di tanti rimedj , ferven

dofi, io dico-, dell' amor proprio , potrà intro

durre la virtù tra le ricchezze de moderni, collº

iſteſſo mezzo , col quale le antiche legislazioni

l'introduffero tra le legioni degli antichi .

Sviluppata la gran teoria della direzione del

le paffioni, dalla quale dipende la direzione de'

coſtumi, noi volgeremo lo fguardo all’ iſtruzio

ne pubblica, che è il terz'oggetto, che fi pren

derà di mira in queſto quarto libro. Chi non

/ ус
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vede l’ influenza , che ha queſta fulla profperità

de popoli , fulla loro libertà , fu i loro coſtu

mi fteffi ? Se l’uomo diretto , e perfuafo dalla

ragione, opera con maggior energia, che allor

chè la forza , o il timore lo fpingono , ſenza

che egli fappia, dove è condotto; fe i tempi d'

ignoranza fono ſtati fempre i tempi di ferocia ,

d’intrigo, di baffezza, e d' impostura ; ſe il di

fetto de lumi, mettendo un velo fopra tutte le

cofe, rendendo incerti tutti i dritti , alterando ,

foggiando, pervertendo le maffime, e i dogmi »

ha imbrattato di fangue i troni , e gli altari ,

ha fatto naſcere i tiranni, e i ribelli, ha dato

agli errori tanti martiri , alla verità tante vitti

me , al fanatiſmo tanti roghi , agl' impoſtori
tanti feguaci , alla religione tant ipocriti , Ç

tanti, inimici ; fe in mezzo all'ignoranza il Prin

cipe non è mai ficuro del popolo , il popolo

non è mai ficuro del Principe, il riſpetto non

è altro , che viltà, l’obbedienza non è altro ,

che timore, l' impero non è altro , che for

za , la magiſtratura è arbitraria, la legislazione

è incerta, gli errori fono eterni , e venerati , le

correzioni pericolofe e derife , l' opinione pab

- bli
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blica è difprezzata , l' amminiſtrazione è il pa

trimonio degli adulatori , che circondano il tro

no , e che tradiſcono il Principe con una mano,

e la nazione coll'altra ; fe la vera fapienza fem-,

pre accompagnata dalla giuſtizia , dall'umanità ,

dalla prudenza , non invita mai gli uomini a'

delitti ; fe ficura d' ottenere presto o tardi il

trionfo, che merita, effa non ha bifogno , co

me l' impoſtura , di comprarlo col fangue , e

colle ſciagure de' mortali ; fe la filoſofia enun

ciando con intrepidezza, e con zelo le verità ,

moſtrando agli uomini i tragici effetti della ti

rannia , della fuperftizione , de delirj de Re ,

de pregiudizj de popoli , dell’ ambizione de

grandi , della corruzione delle corti , fe fco

vrendo a Principi i loro veri intereffi , facendo

li anche qualche volta arroffire de loro difetti ,

non ha mai acceſo il fuoco della difcordia, non

ha mai prodotte le fazioni negli ſtati , non ha

mai , come l’ignoranza , impugnato il coltello

regicida ; fe in una parola , tanto coloro , che

comandano , quanto coloro , che fono coman

dati, tutti trovano i loro veri intereffi ne pro

greffi della ragione : è giuſto , che la fcienza,

- del*
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della legislazione non fi taccia fu d'un oggetto

così intereſfante, troppo trafcurato per altro ne”

nostri codici ; è giuſto , che effa efamini quali

fieno gli oſtacoli , che fi oppongono a queſti

progreffi ; quale il metodo da tenerfi per diffi

parli ; quale la direzione , che fi dovrebbe dare

a talenti ; come richiamarli allo ſtudio della pa

tria fotto gli auſpicj della libertà ; come distra

erli dalle occupazioni più faſtofe , che utili ; co

me ottenere , che le meditazioni de’ filoſofi pre

cedeſfero fempre le operazioni del governo , che

i Miniſtri della ragione preparafero la ſtrada a’

Miniſtri de' Principi in tutto quello , çhe ri

guarda l'intereſſe pubblico; come fervirfi del lo

ro miniſtero per diſporte gli animi alle neceſſa

rie riforme , alle utili novità ; come profittare

della difcuffione, madre feconda delle verità, di

fcuſſionę, che la diverfità delle opinioni produ

ce , allorchè l’ autorità non fpaventa la penna

dello ſcrittore , e non ritarda il corſo delle fue

fpecolazioni; come guidare tutti i talenti diverfi

degli uomini a un oggetto comune ; come in

durre le belle arti steffe a pagare un tributo

all'utilità Pubblica ; come trovare, e moltiplica
r@
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re le strade , per le quali fi potrebbero diffon

dere nelle provincie i lumi delle capitali , e fi

Potrebbe rendere più comune il prezioſo depofi

to delle utili cognizioni ; come ottenere final

mente , che i cittadini ſteffi , occupati nelle arti

Più ſubalterne, fapeſfero ciò, che effi debbono a

Dio , a loro fteffi , alla famiglia , allo ſtato ;

che effi aveſſero le vere idee dell’uomo , e del

cittadino, e che foſfero baſtantemente istruiti per

conofcere tutta la dignità del proprio carattere ,

e il riſpetto, che gli fi deve. -

Queſtioni troppo intereſſanti fon queſte per

non effere trafcurate in queſt’ opera, l' oggetto

della quale è di analizzare diſtintamente tutti gli

anelli, che compongono quella miſterioſa catena,

colla quale la legislazione deve condurre gli uo

mini alla felicità . Noi verremo quindi alla Re

ligione . I principj, co quali deve effer rego

lata quella parte della legislazione , che riguarda

il culto, e la religione de popoli, farà compree

fa nel V. libro di queſt'opera .

L'ordine pubblico, la tranquillità privata =

la ficurezza del cittadino richiedendo , che la

legge non cerchi di voler tutto fapere , di voler

tŲt
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tutto vedere ; efigendo , che l'autorità fi fermi

innanzi alla porta della fua caſa , che riſpetti

quest afilo della ſua pace , e della ſua libertà ,

che non cerchi d’indagare i fuoi penfieri, le fue

intenzioni, che laſci libero il corſo de faoi de

fiderj, che lo confideri come innocente, ạncorchè

reo, purchè il ſuo reato non fi manifeſti , fe

; gregando in una parola dall'iſpezione della leggs

tutto quello , che è occulto a ſuoi occhi , efi

ge nel tempo iſteſſo, che un altro freno fuppli

ca a queſto fuo neceſſario difetto , efige , che

un altro tribunale, un altro giudice , un altro

codice ręgolino le azioni occulte del cittadino ,

ſpaventino i fuoi ſecreti trafporti , incoraggifta

no le fue occulte virtù, dirigano al comun be

ne i ſuoi deſideri fteſi » che non fono palefa

bili, obblighino finalmente il cittadino ad effer

giuſto, oneſto , e virtuoſo , anche in que luo

ghi , in que momenti , in quelle circostanze ,

nelle quali egli è lontano dagli occhi della leg

ge, e de fụoi Miniſtri. Ecco l' opera della re

ligione , allorchè non è indebolita dalla irreli

gione » o non è alterata dalla ſuperstizione (º

Questi due estremi , de quali una costante efp

rien
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zienza c'inſegna, che il primo è ſempre la con

feguenza del fecondo , queſti due eſtremi , uno

de' quali toglie alla religione la ſua forza , e l’

altro ne fa l'iſtrumento di que delitti, di quelle

ingiuſtizie, di quegli orrori , de quali per ver

gogna dell'umanità rifuonano pur troppo i faſti

fanguinofi della fuperftizione; queſti due eſtremi,

io dico , debbono effere egualmente prevenuti

delle leggi .

A queſt' oggetto generale faranno dunque

diretti tutt’i principj, che noi ci proporremo a

fviluppare in queſto libro.

Noi efamineremo dunque , quale dovrebbe

ellere la natura della protezione , che la legisla

zione dovrebbe accordare alla religione , ed al

culto ; quali i mezzi diretti ”, che dovrebbe im

piegare per prevenire i due eſtremi , de’ quali fi

è parlato, e quali gl’indiretti ; quali le prero

gative , che dovrebbe concedere al Sacerdozio ,

e quale la dipendenza , che dovrebbe efigere

da lui ; quali i dritti , che dovrebbe dare a’ fuoj

capi, e quale la magiſtratura , che dovrebbe in

vigilare full ufo , che effi ne farebbero ; con

'priņcipifi dọvrebbę dirigere lيفهلن
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dell’ immunità eccleſiaſtica ; fin dove dovrebbe

giugnese l'immunità reale, e perſonale ; quali, re

ftrizioni fi dovrebbero dare all’ immunità locale »

ෆ quale P incoraggiamento, che queſta dà a de

litti; quali i requifiti, che la legge dovrebba

cercare in ciafcheduno individuo del Sacerdozio ,

e quale la mifura , che dovrebbe regolarne il

numero; quali le claffi Sacerdotali, che dovreb

bero meritare la parzialità della legge , e quali

quelle, che dovrebbero effere, o abolite, o ri

formates quale l’età, che fi dovrebbe cercare

in coloro, che fi conſacrano al facro miniſtero,

e quale la direzione, che fi dovrebbe dare dalle

leggi alla loro predicaziones quale finalmente il

metodo da tenerfi per provvedere a loro bifo

gni , oggetto intereffante, pel quale infinite ri

forme fi fono tentate , infiniti ſcritti fi fono pub

blicati, ma che refterà fempre informe , finchè

non fi penferà a curare il male nella fua origi

ne, finchè la riforma non fi farà cadere fulla

natura fteffa delle rendite del Sacerdozio .

Sviluppati tutti queſti articoli con tutto

quel riſpetto, che fi deve al Santuario , ed a’

fuoi miniſtri , noi volgeremo lo ſguardo alle
Tøm. I. D leg:
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leggi, che riguardano la proprietà , che faran

no compreſe nel VI. libro di queſt'opera . :

ogni dritto, che ha un uomo di difporre

d'una coſa eſcluſivamente da ogni altro , fi chia

ma proprietà. Queſta hon può paffare , nè per

fempre, nè per un dato tempo , ad un altro ; fen

za il fuo libero confenſo. Queſto confenſo è s

o efpreſſo, o tacito ; o prefunto. Garanti del

la proprietà di ciaſchedun cittadino , , le leg

gi evitano la violenza, ed il furto, colla mi

naccia delle pene, evitano la frode , e l' in

ganno col determinare le circoſtanze , che

debbono accompagnare queſto confenſo , per ef

fer creduto valido. Da quì derivano le folleria

nità, che fi ricercano , allorchè è eſpreſſo ; i

fegni, che lo palefano, allorchè è facitơ, le con

getture, che lo fañ ſupporre, allorchè è prefun

to ; da quì i requifiti legali, che fi ricercano

nella perſona , che lo dà; i diverfi titoli , co*

quali può , o per fempre 3 o per un dato tem

po, diſpurne in favore d’un altro, i diverfi drie

ti , che hafcono da queſti diverſi titoli, e le di

verſe obbligazioni , che ne derivano ; da quì la

differenza legale tra patti , º i contratti ; da

գած
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qui i privilegi in favore de' minori, e di tutti

quelli, che la legge confidera come tali; da quì

i rimedj contro le leſioni; da quì la teoria del

le preſcrizioni ; da quì l’origine , la ragione »

e la follennità de’ teſtamenti ; da quì , quella

delle fucceffioni ab intefato ; da quì in una pa

rola, tutti i rimedj inventati dalle leggi per ga

rantire la proprietà di ciafchedun individuo dalle

infidie della frode, e tutt'i mezzi împiegati da

effe per diftinguere i ſacri dritti della proprietà

dalle fecrete rapine dell'uſurpazione .

Ecco ridotto in un folo punto di veduta

il motivo di tutte quelle innumerabili leggi , che

compongono oggi i codici civili dell'Europa , le

quali ſmarriſcono il loro fcopo per averlo vo

duto troppo minutamente cercare . In queſta

parte dunque della fcienza legislativa, noi non

proporremo altro , che riduzione. Sviluppando

queſta teoria, ſpogliandola da quelle piante efo

tiche , che la ravviluppano , riducendo tutte

quelle teorie particolari, delle quali è compoſta,

a pochi principi generali, noi cercheremo di far

vedere a legislatori la facilità , colla quale fi po

trebbe con poche leggi rafficurare quella pro

D 2 pries
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prietà, che farà ſempre precaria, ſempre încer

ta , fempre male appoggiata , finchè le armi ,

che fon destinate a difenderla, faranno ſuperiori

alle forze di coloro, che debbono maneggiarle ;

finchè la moltiplicità delle leggi , la loro ofcu

rità, ed il linguaggio, nel quale fono ſcritte, le

terrà nafcofte al popolo , finchè gli Oracoli di

Temi avranno bifogno d'interpetri , e finchè non

venga una mano diligente, ed, ardita, la quale

dopo aver colte quelle poche roſe , che fi ri

trovano (parfe tra bronchi innumerabili della

preſente giuriſprudenza, ammucchi il reſto in un

rogo per immolarlo al Dio della giuſtizia, e

della civile concordia. -

Dopo aver parlato della proprietà , noî

porremo finalmente termine a queſt' opera con

un breve faggio fulle leggi , che riguardano la

patria poteſtà , ed il buon ordine delle fa

. :x miglie.

Lan.v.11. Siccome il ben effere di qualunque cor

po dipende dal ben effere delle parti , che

lo compongono , così il buon ordine dello

stato dipende dal buon ordine delle famiglie .

Or ficcome una focietà non potrebbe reggere

fen
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ſenza un capo , che la governi , della maniera

ifteffa una famiglia, che non è altro , che una

focietà più picciola, ha bifogno d’un capo ,

che la diriga. Queſto capo è il padre della fa

miglia. Confiderato forto queſto aſpetto , bifo

gna dunque , che egli abbia de dritti fugl’in

dividui, che la compongono. Oggi , che la re

ligione , la politica, e l', umanità fi fono unite

per profcrivere la fchiavitù domeſtica , i membri

della famiglia fono la moglie , ed i figli . Noi

efamineremo dunque quali fono i dritti , che la

legge dovrebbe dare al padre della famiglia fulla

prima, e quali fono quelli, che dovrebbe dargli

fu i ſecondi : il folito rrafporto degli uomini

per gli eſtremi ha cagionato una oppofizione in

finita tra le antiche legislazioni , e la moderna

fu queſt'articolo . Gli antichi legislatori dettero

ficuramente troppo al padre di famiglia ; ma

chi può dubitare, che i moderni gli han tolto

anche troppo ? Il vizio fi trova egualmente nel

la prodigalità de primi , che nell' avarizia degli

ultimi . La dimoſtrazione di queſta intereſfantif

fima verità, farà , per così dire, l’efordio di queſto

fettimo libro , nel quale dando una fcorfa rapida

D ' 3 fu!
~\

*
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ful fiftema delle antiche , e moderne legislazio

ni , noi rileveremo colla maggiore imparzialità

gli errori dell une , e delle altre fu queſt og
getto • a" :

Noi faremo vedere, che fe la giuſtizia , l:

intereſſe pubblico, e la morale fi rifentivano de’

dritti dati da primi legislatori delle nazioni a:

padri di famiglia; che ſe il trono · che effi cer

carono d'innalzare al padre nel feno della fua

famiglia , era troppo indipendente ; che fe il

dritto di diſporre della vita, e della morte de'

figli era un attentato pericolofo 3 che fi faceva

alla pubblica autorità ; che ſe il dritto d'eſporli,

e di venderli , era un oltraggio recato alla

tura forto la protezione iſteſſa della legge ; che

fe il potere dato da effi al marito fulla moglie

era troppo eftefo : che fe queſto era piuttoſto

una proprietà, che una preeminenza (1) ; che

fe era un'ingiustizia manifeſta , il fare , che il

contratto ifteffo deſtinato alla moltiplicazione

della ſpecie, deſſe ad uno de contraenti il dritto

di diſporre della vita dell’altro ; che ſe era fcan4 -* * * * * * · * *... • • • • • • • • • • • • • • dalºfa

(1) Tran/bant in Maneipium viri . Cicer. Pro
Muren. - - - - - - |- * «.” - - - - - -
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dalofa la legge di Roma , che dava al marito

ne primi tempi della Republica, il dritto di uc

cidere la moglie per aver bevuto anche con mo

derazione d'un liquore, l'abufo iſtelfo del qua

le non era interdetto al marito ; çhe ſe il dritto

del divorzio dato preſſo la maggior parte degli

antichi eſcluſivamente al marito , faceva , che

questi poteffe tutto fulla moglie , ſenza che la

moglie poteffe almeno avere un rimedio contro

l'abuſo della ſua autorità (1) ; che fe , in una

parola, gli antichi legislatori oltrepaflarono i li

miti del giuſto, e dell'oneſto nel determinare l'

eftenfione della patria poteſtà ; noi faremo vede

re", che non per queſto i moderni fono meno

condannabili per averla così diſpoticamente ri

ſtretta, o per meglio dire diſtrutta . Si potrebbe

D 4 2. Il

(1) E' vero , che preſſo molte nazioni nel pro

greffo del tempo fi eftefe anche alla moglie il dritto

di cercare il divorzio; ma le cauſe per le quali efle

potevano cercarlo, e gli oftacoli , che vi fi oppofero,

furono tanti , e tali, che quaſi eludevano il beneficio

della legge : baſta leggere la novella 22. cap. 15. e la

novella 117. esp. 8. cap. 13. e cap. 14. per vedere quan

to foſſe difficile preſſo i Romani , e quanto doveva

coltare alle mogli il cercare il divorzio, e quanto

facile dalla parte del marito. Tutto queſto fi offer

Yerà a ſuo luogo .
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anzi dire con verità, che la tranquillità pubblica,

e privata fi è rifentita più del difetto , che non

fi rifentì dell'ecceſſo de’ paterni dritti . L’amo

re naturale de’ padri verfo i figli , era un gran

preſervativo contro le funeſte conſeguenze d’un’

autorità così eftefa; e il timore iftelfo , che effa

fpirava , doveva rendere molto rare le occaſioni

d'efercitarla . I delitti doveano effere molte me

ne frequenti nelle famiglie, allorchè fi rifletteva

alla forza , alla vicinanza , ed all’ indipendenza

della mano fempre armata per punirli . L'eſten

fione dunque del potere, e la condizione della

perſona, che ne era inveſtita , potevano reſtrin

gerne l'ufo, ed evitarne l'abuſo ; ma qual iſtru

mento, effendo la patria poteſtà diſtrutta, potrebbe

riparare al difordine delle famiglie, che, came fi

è detto , porta anche feco quello dello ſtato ?

Dove trovare un'autorità , che come quella de’

padri, poteſſe agire in tutt i tempi, e col mede

fimo vigore, che poteffe, come quella, tutto ve- , .

dere, tutto ſapere ; che non aveſſe bifogno , nề

di affiftenza per far riſpettare i fuoi ordini , nè

di formalità per rrafmetterli ; che poteſſe con

fidare l'efecuzione de ſuoi decreti ad un brac

Ç10
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cio, che foffe così vicino alla bocca , che gli

emana ; che non ammettelſe, nè prevenzione

nel giudice, nè lentezza nell'efecutore ; che po

teſſe ottenere, che i fuoi ordini, appena dati , fof

fero conoſciuti, appena conoſciuti eſeguiti ; che

fiffata finalmente, che foffe una volta della leg

ge ne’giuſti confini , ne quali dovrebbe raggi

rarfi , non ci foffe un ufurpazione da temere

dalla parte di colui, che ne farebbe inveſtito ?

Da queſte ragioni noi dedurremo la neceſ

fità, che ci farebbe di rialzare l'edificio della

patria poteſtà , che gli antichi legislatori avevano

troppo ingrandito , e che una mal fondata dif

fidenza ha quindi quafi interamente º diſtrutto .

Ma fu quali fondamenti ; con quali materiali ,

con qual ordine dovrebbe effer coſtrutto ? Quali

dovrebbero effere i dritti della nuova magiſtra

tura de' padri ? Quali quelli de mariti ? Fin

dove dovrebbero eſtenderfi le loro cure ? quali

dovrebbero effere i confini della loro giuriſdi

zione ? Quale l’ufo della loro autorità ? Quali i

rimedj per prevenirne l’ubufo ? Quale l'influen

za » che queſta novità potrebbe avere full ordine

fogiale ? Quale quella, cha potrebbe avere fu i

се
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çoftumi ? Quali gli oſtacoli, che fi opporrebbe

*º a queſt’intrapreſa dal fiſtema preſente delle

ſucceſſioni? Quali quelli, che gli fi opporrebero

da alcune leggi feudali in quelle nazioni, ove efi

ste ancora lo ſpettro ſqualido di questo coloſſo

antico ? |

Queſti faranno gli oggetti delle noſtre di

fcuffioni nel VII. ed ultimo libro, e queſto è

il piano dell'opera, della quale io offro i pri

mi due volumi al pubblico. Materia troppo va

供a, е tropро delicata è queſta , per effer ma

neggiata dalle mie mani , io lo confeſſo : effa

ê ſuperiore alle mie forze, alle mie cognizioni ,

a'miei talenti ; ma ardiſco di dire , che è in

feriore al mio zelo . A traverfo degli errori ,

che vi fi traveranno forfe fparfi , a traverſo

della baffezza, colle quale faranno elpofte le più

grandi verità , a traverfo degl' infiniti difetti ,

che vi fi potranno incontrare, comparirà fem

pre il mio cuore , che l’ ambizione non ha

contaminato , l' intereffe non ha fedotto , il

timore non ha avvilito . Il bene pubblico è

il folo oggetto di queſt'opera , e il zelo col

quale è ſcritta, è il ſuo unico ornamento . Ec
J CQ

?
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R

co il fondamento delle mie ſperanze, ecco il ti

tolo, che mi dà il vero dritto alla gloria.

Savi della terra, filoſofi di tutte le nazioni,

fcrittori · o voi tutti a quali è affidato il facro

depofito delle cognizioni ; fe volete vivere , fe

volete, che il voſtro nome venga ſcolpito nel

tempio della memoria, fe volete, che l’ immor

talità coroni i voſtri lavori · occupatevi in que

gli oggetti · che fra duemila leghe di ſpazio, е

dopo venti fecoli, intereſſano ancora. Non ſcri

vete mai per un uomo , ma per gli uomini ;

unite la vostra gloria agl'intereffi eterni del g

nere umano; abborrite que talenti poſſeduti co

sì ſpeſſo da quelle anime fchiave, che bruciano

un incenzo ſervile full altare dell' adulazione 3

fuggite quello ſpirito timido , e venale, che non

conoſce altro ſprone , che l’intereffe , nè altro

freno, che il timore; diſprezzate gli applaufi efi

meri del volgo, e le riconoſcenze mercenarie de

grandi, le minaccie della perfecuzione, e le de

rifioni dell' ignoranza : iſtruite con coraggio i

voſtri fratelli , e difendete con libertà i loro

dritti ; ed allora gli uomini interestati per la

ſperanza della felicità , della quale voi moſtrate

11 · · · · · · · · · · · · - . . lo
|
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loro la strada , vi afcolteranno con traſporto 1

allora la poſterità grata a’ voſtri fudori, diſtin

guerà i voſtri ſcritti neile biblioteche ; allora ,

nè la rabbia impotente della tirannia , nè i cla

mori intereſſati del fanatifmo, nè i fofiſmi dell'

impoſtura , nè le cenfure dell’ignoranza, nè i

furori dell’ invidia potranno diſcreditarli , o

feppellirli nell' obblio ; effi pafferanno da ge

nerazione in generazione colla gloria del vo

stro nome; effi faran letti, e forfe bagnati dal

le lagrime di quei popoli , che non vi avreb

bero altrimente mai conofciuto , ed il voſtro ge

nio fempre utile , farà allora il contemporaneo

di tutte l’età, ed il cittadino di tutti i luoghi «

· · · · · -
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Delle Regole generali della Scienza Legislativa

C A P O I.

Oggetto unito, ed Oniverſale della Legislazione .

dedotto dall'origine delle Società Civili.

Ualunque foffe lo ſtato dcgli ԱOա

mini, prima della formazione del

le focietà civili , qualunque foffe

lunque la loro primitiva coſtituzione , qualunque

il piano ful quale effe furono foggiate , non fi

può dubitare, che una fu la caufa, che le pro

duffe, uno il principio, che le fece naſcere : l'

amo
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amore della conſervazione , e della tranquillità :

Io non fono così ſtrano, per fupporre uno fta

to di natura anteriore alle focietà civili, fimile

a quello de felvaggi ; come alcuni mifantropi

fofiſti lo pretendono ; nè così ignorante della

natura della mia ſpecie, e de caratteri , che la

diftinguono dalle altre ; per credere, che l'uo

mo fia nato per errare ne bofchi , o che lo

stato di ſocietà fia uno stato di violenza

Per lui: |- - - -

Molto lontano dall’effer fedotto da un'opi

nione così erronea , io àrdiſco dire , che l'

Autore della natura farebbe ſtato inconſeguente

nella più auguſta delle fue produzioni , fe non

aveſſe fatto l’uomo per la focietà. Ed in fatti,

perchè dargli una ragione , la quale non fi fvi

luppa, che colla comunicazione, e colla focietà

degli altri uomini ? perchè al grido del fenti

mento ; che forma tutto il linguaggio de bruti ,

aggiungervi il dono eſcluſivo della parola ? per

chè dargli il vantaggio ineſtimabile d’attaccare

tutte l'idee poffibili ad alcuni fegni di conven

zione, neceſſarj per trafmetterle agli altri ? per

chè privarlo d'un iſtinto , il quale regola » e

-
raf,
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řafficura tutte le azioni de bruti, e far , che l’

uomo folo fi determini per un atte libero della

fua volontà, la quale, per non ingannarfi nella

deliberazione de diverfi partiti, che fi preſenta

no , ricerca un iſtrüzione , che non fi può aC.

quiſtare fuori della focietà ? perchè avvezzarlo al

la focietà con una lunga infanzia ? perchè non

dare a tutti gli uomini gl'ifteffi gradi di forza ,

d'induſtria, di talento : perchè tenderli diſpoſti

à diverſe occupazioni, a diverfi meſtieri ? perchè

dar loro diverfi defiderj , diverfi bifogni ; appe

titi diverfi (1) ? perchè render l’uomo fufcetti

bile d'una moltitudine di paffioni ; che fuori

della Società non farebberd d’alcuno ufo, e che

hon þolfonb convenire ad un effere folitario :

perchè iſpirargli l'ambizione di piacere a fuo;

fimili, e di avere un impero fu di effi ; o alme

no fulla loro opinione ? perchè piantare nel fuo

cuore il germe della compaffione , della beneficen

za , dell’ amicizia, in una parola ; di tutte le -

þaf

(1) t autor della ñatuta , ávendo destinato l'uomo

a convivere co fuoi fimili , ha variati i defiderj , e

le inclinazioni , per ia pedire, che queſte veniffero a

cadere ſopra un oggetto , , che farebbe unico, la qual

tºfa moltiplicarebbe i mali, che poſſono turbare la

focietà ; trahit ſua quemque voluptas.
- -
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paffioni, che dipendono dal fenfo morale d'un”

anima ben nata, e che ci danno il bifogno fin

golare di ſpargere fopra gli altri una parte

della noſtra efiftenza ? "perchè finalmente non re

ftringere tutti i ſuoi appetiti nella ſtretta sfera ,

nella quale fono riftretti quelli di tutti gli altri

efferi, che abitano la fuperficie del Globo, cioè

nella foddisfazione de' bifogni fifici, i quali non

offerendofi all'uomo, che per intervalli, e per

momenti , laſciano dietro di loro un vuoto ,

che ci avverte della loro infufficienza per pro

durre la noſtra felicità, e che ci annunzia , che

l'anima ha i fuoi bifogni come il corpo , e che

queſti bifogni non fi poffono da lui foddisfare

ſenza darfi in preda alle affezioni fociali ?

Io credo , che queſte poche rifleſſioni ba

feranno , per farci vedere fulla terra la focietà

così antica come l'uomo , e per farci vedere

nel felvaggio, che erra nei bofchi , non già l'

uomo naturale, ma l’uomo degenerato , l’uo

mo che vive contro il fuo iſtituto , contro la

fua deſtinazione; in poche parole , la rovina, e

la degradazione della ſpecie umana piuttoſto »

che il fimulacro vivente della ſua infanzia ·

io
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Io fono dunque il primo a credere , che

la focietà fia nata coll’uomo. Ma queſta focie

tà primitiva, queſta focietà , della quale io par

lo, era tutt' altro, che una focietà civile.

Non è da prefumerfi, che gli uomini de

ftinati a vivere infieme , abbiano fin dal princi

pio rinunciato alla loro indipendenza prima di

fperimentare il bifogno, e la neceffità di que

fto facrificio. Queſta focietà primitiva dunque

non poteva effere una focietà civile. Queſta do

veva effere una focietà puramente naturale, una

focietà, nella quale erano ignoti i nomi di No

bile , e di Plebeo , di Padrone , e di Servo ,

ignoti i magiſtrati, ignote le leggi , le pene, e

i pefi civili . Queſta era una focietà , nella qua

le non fi conoſceva altra difuguaglianza , che

quella, che naſceva dalla forza, e dalla robu

ſtezza del corpo , altra legge , che quella della

natura, altro vincolo, che quello dell' amicizia ,

de bifogni, e della parentela. Queſta era una

focietà, i membri della quale non avevano an

cora rinunciato alla loro naturale indipendenza s

non avevano ancora depofitata la loro forza tra

le mani d' uno , o più uomini , non avevano

Tom.I, E 1Il
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ancora affidata a queſti la cuſtodia de' loro

dritti , non avevano ancora meſſo fotto la pro

tezione delle leggi la loro vita , la loro roba »

il loro onore. Queſta era una focietà , io dico,

nella quale ciaſcheduno era Sovrano , perchè

indipendente , Magiſtrato perchè cuſtode , ed

interpetre della legge , che portava ſcolpita nel

fuo cuore ; Giudice finalmente , perchè arbitro

de litigj , che naſcevano tra lui , e gli altri fo

cj , e vindice de torti , che gli venivano fatti.

Ma infelicemente per la noſtra ſpecie , una

focietà così fatta non poteva durare lungo tem

po tra gli uomini . Pare , che la natura non

abbia data, che a’ foli castori l'arte difficile , o

per meglio dire il dono piacevole di combinare

la focietà coll’ indipendenza . Quella difugua

glianza di forza , e di robuſtezza, della quale fi

è parlato , queſta difuguaglianza unica, che non

fi poteva eftirpare da queſte primitive focietà ,

doveva coll' andare del tempo , e collo ſviluppo

delle paffioni produrre i maggiori difordini. L'

eguaglianza morale, non potendo reggere a fron

te della difuguaglianza fifica , doveva neceſſaria

mente foccombere fotto la preponderanza della

for
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forza. L’uomo più debole doveva neceſſaria

mente effere efposto a capricci del più forte ,

finchè gli attentati della forza erano meglio ap

poggiati, e meglio foftenuti de’ dritti della de

bolezza. La ſua fuffiftenza frutto de’ fuoi fudo

ri , doveva ſpeſſo divenire l' oggetto della rapi

na dell’uomo più forte di lui . Il fuo onore ,

la ſua vita iſtellà erano beni precarj , de quali

poteva rimaner privo in ogni iſtante , ſemprechè

uno ſpirito malefico fi univa ad un corpo più

robuſto del fuo . La diffidenza , l' incertezza ,

il timore dovevano dunque turbare la pace di

queite primitive focietà. Bifognava opporvi un

rimedio. Non fe ne trovò , che un folo . Si

vidde , che non fi poteva diſtruggere la difu

guaglianza fificâ, ſenza rinunciare all’eguaglian

za morale. Si vidde , che per conſervarfi , e

conſervarfi tranquilli, bifognava non effere indi

pendenti . Si vidde , che bifognava create una

forza pubblica , che foffe ſuperiore ad ogni forza

privata. Si vidde, che queſta forza pubblica non

fi poteva comporre, che dall'aggregato di tutte

le forze private. Si vidde, che ci era bifogno

d'una perſona morale , che rappreſentafſe tutte

- E 2 - le
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le volontà, che aveſſe tra le mani tutte queſte

forze. Si vidde in fine, che queſta forza pubbli

ca doveva effer unita ad una ragione pubblica, la

quale interpretando, e fviluppando la legge na

turale, fiffaffe i dritti , regolaffe i doveri , pre

fcriveſſe le obbligazioni di ciaſchedun individuo

colla focietà intera, e co membri , che la com

ponevano ; che fiabiliffe una norma, alla quale il

cittadino adattando le fue azioni , non aveffè di

che temere ; che creaffe, e cuſtodiffe un ordine

atto a mantenere l' equilibrio tra i bifogni di

ciafchedun cittadino co' mezzi per foddisfarli ;

finalmente, che compenfaffe il lacrificio dell’ in

dipendenza , e della libertà naturale coll'acquiſto

di tutti gl' iſtrumenti proprj 'per ottenere la

conſervazione , e la tranquillità di coloro , i

quali per queſt’ oggetto folo fe n’ crano ſpo

gliati.

Ecco l' origine , ed il motivo delle focietà

civili , ecco l’origine, ed il motivo delle leggi ;

ed ecco per conſeguenza l' oggetto unico , ed

univerſale della legislazione -

Se la conſervazione , e la tranquillità de’

cittadini è dunque l' oggetto unico , ed uni

VCI
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verfale della legislazione , prima di paffare in

nanzi , eſaminiamo ciò, che fi comprende fotto

queſto principio generale, e le conſeguenze, che

ne derivano, per vedere quindi, come ogni par

te della legislazione deve corriſpondere a queſto

fine comune.

C A P. II.

Di ciò, che fi comprende fotto il principio gene

rale della tranquillità, e della conſervazio

ne , e de riſultati che ne derivano .

A conſervazione riguarda l'efiftenza , e la

tranquillità riguarda la ficurezza. Per efiſte -

re ci è biſogno de mezzi , e per effero ficuro

bifogna confidare . }

I mezzi dell' efiſtenza fi riducono a due

claffi. A quelli, che riguardano i bifogni indi

fpenfabili della vita , ed a quelli , che mettono

il cittadino in iſtato di guftare una certa ſpe

cie di felicità infeparabile da una certa quantità

d’agio, e di cơmodo pubblico. Io non intendo

per agio, o comodo pubblico le ricchezze efor

В 3 | biم
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bitanti d'alcune claffi di cittadini, molto meno

lo ſtato di coloro , che immerfi nell’ ozio, pof

fono impunemente fomentare queſto vizio de

ftruttore della ſocietà. Le ricchezze eforbitanti d'

alcuni cittadini, e l' ozio d’alcuni altri ſuppone

l'infelicità, e la miferia della maggior parte .

Queſta parzialità civile è contraria al bene pub

blico. Uno ſtato non fi può dire ricco, e feli

* - ce, che in un folo cafo; allorchè ogni Citta

dino con un lavoro difcreto d’alcune ore , può

comodamente fupplire a’ fuoi bifogni , ed a

quelli della fua famiglia . Un lavoro affiduo ,

una vita confervata a ſtento non è mai una vi

ta felice. Queſta era la mifera condizione dell’

infelice Sififo. Niun iſtante era per lui, perchè

li dovea tutti al lavoro .

Lo ſtato bifogna dunque , che fia ricco ,

e che le ricchezze vi fieno bene diſtribuite ; ecco

quello, che riguarda la conſervazione ·

Ma queſto non baſta. Si è detto, che l’uo;

mo non vuole folo conſervarfi, ma vuol confer

varfi tranquillo. Or per eller tranquillo bifogna, che

egli confidi; Che confidi dunque nel governo , il

quale non uſurperà i ſuoi dritti ; che confidi

" nel
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nel magiſtrato , che deſtinato alla cuſtodia delle

leggi , non abuſerà di queſto fagro depofito per

opprimerlo ; che confidi negli altri cittadi

ni ; che fia ficuro , che la ſua pace non può

effer turbata, che la fua vita protetta dalle leg

gi non gli può effer tolta, che in un folo cafo,

allorchè i fuoi delitti gli hanno fatto perdere il

dolce dritto di confervarla ; che fia ficuro , che

una proprietà pervenutagli, per giuſto titolo , è

una proprietà prodetta da tutte le forze della

nazione ; che acquiſtando nuove proprietà ſenza

violare i dritti degli altri, i fuoi acquiſti fono

fagri, e che il lavọro iſteſſo delle fue mani è di

fefo dalla pubblica forza. -

Queſti fono i rifultati del principio uni

verfale della conſervazione , e della tranquillit à .

Ogni parte della legislazione farà dunque deſti

nata a recare alla focietà uno di queſti be

neficj. -

Ecco perchè, ( come fi è offervato nel pia

no, che ho premeſſo ) io divido le leggi in varie

claffi diftinguendole più dall'effetto , che deb

bono produrre , che fecondo i diverfi rapporti ,

che effe poffono avere tra di loro. -

E 4 Ma



72 L A S с і в м. х. А

·

Ma prima di parlare di queſte leggi in

particolare , prima d' entrare in queſto caos ,

dove la materia è confufa, e dove gli oggetti

fono tanti , che ci è bifogno di tutta la forza

del metodo per non intrigarfi , conviene pre

mettere alcune regole generali , ſenza delle quali

la fcienza della legislazione farà ſempre vaga, ed

incerta. Queſto farà l'oggetto di queſto I. Li

bro. Io comincerò dunque dal dimoſtrare la ne

ceffità di queſte regole .

C A P. III.

La legislazione non altrimenti , che tutte le

altre facoltà, deve avere le fue regole ; e à

faoi errºri fono ſempre i più gravi fia

gelli delle Nazioni.

ET più facil cofa deſcrivere una curva ; che

una retta. La Geometrìa ci dà molte re

gole per tirare una perpendicolare : la pittura,

la ſcoltura, l'architettura hanno certe propor

zioni fille », fuori delle quali non fi ritrova l'

efattezza : ſenza una regola la retta, che fi vuol -

-- de
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defcrivere, degenererà facilmente in una curva ;

fenza il quadrante, volendo tirare una perpen

dicolare, voi tirerete forfe un’obliqua ; fenza le

regole , che ci additano le proporzioni , che

debbono avere le parti tra di loro, e cọl tutto,

il pittore, e lo ſtatuario farebbero fpeflo de’

moſtri , e l' architetto farebbe ſpelfo delulo , e

nella folidità, e nella vaghezza de fuoi edifizj.

L’indole dunque dell’uomo è incompatibile

eoll' efattezza, e perfezione arbitraria. Ogni fa

coltà ha dovuto avere le fue regole, ed a pro

porzione, che fi fono perfezionate le regole, le

facoltà fi fono migliorate. La fcienza della le

gislazione farà forfi l'eccezione d’un principia

cosí univerfale e coſtante ?

Fu un linguaggio del difpotiſmo , e della,

tirannia il dire che la fola regola della legi

slazione è la volontà del legislatore ; ed è un

errore dell’ignoranza il credere, che in mezzo

alle rivoluzioni , che cambiano di continuo la

natura degli affari, e l'afpetto delle Società , la

Scienza della legislazione non poffa aver alcuni

principi fiffi determinati, ed immutabili.

Lº Stato, è vero, è una macchina com

- pli- |
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plicata, le ruote, che la compongono non fo

no ſempre l'ifteffe , e le forze , che la fanno

agire, fono anche diverſe; ma queſto non pro

va, che le regole, che ci fanno conoſcere que -

fte diverſe ruote, queſte diverſe forze, e la di

verfa maniera, colla quale conviene maneggiarle,

non poffano effere fempre fiffe , e coſtanti.

A Dio non piaccia, che una fcienza, dalla

quale dipende l'ordine fociale , e nella quale

ogni errore può effere più perniciofo alle na

zioni, de’ più gravi flagelli del Cielo , dovelle

effer priva di principj fiffi , e di regole, vaga,

ed incerta. La diverfa maniera di penfare degli uo

mini, le infinite , ed ofcure combinazioni delle no

ftre idee derivate da alcuni dati ſpeſſo falfi, a”

quali ciafchedun uomo fi conſacra , i diverſi

rapporti , i pregiudizj, e le maffime diverſe , fo

no tante prove , che ci dimoſtrano la neceffità

d’una guida per non traviare negli ſpazjimmen

fi , e difficili della legislazione.

Quanti mali fi farebbero riſparmiati agli

uomini , fe fi fuffe fempre avuta , e confultata

queſta guida ! Niuna coſa è più facile, che ur

tare in un errore di legislazione, ma niente è

-
più
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più difficile a curarfi, niente è più perniciofo

alle nazioni. Una, provincia perduta, una guer

ra male intraprefa, fono flagelli di pochi mo

menti . Un iſtante felice, una vittoria d’un

giorno può compenfare le fconfitte di più anni: ma

un errore politico , un errore di legislazione può

produrre l'infelicità d'un fecolo, e può prepa

rare quella de’ fecoli avvenire.

Sparta tante volte oppreſſa dalle armi de’

fuoi vicini , fi vidde fempre riforgere più for

midabile. La celebre fconfitta di Canne non fer

vì, che a rendere i Romani più coraggiofi; ma

una trifta eſperienza ci ha fatto pur troppo ve

dere, come un folo editto mal calcolato ſopra

le finanze, ha refe fterili le campagne più ferti

li, ed ha tolte migliaja di cittadini alla patria ;

e come un folo errore nella legislazione politica

d'un Popolo è stato baſtevole a chiudere i por

ti d'una nazione , ed ha trafportate altrove le

ricchezze dello Stato.

Quale ſpettacolo non ci offrono in queſti

ultimi tempi gli annali politici dell' Europa !

Noi abbiamo veduto in meno di due Se

coli quattro » o cinque Potenze a vicenda do
•

! 1ՕՈլ*
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minare, ed effer dominate , e paffare în un' i

fante dalla grandezza all’ avvilimento . Se noi

anderemo in cerca della cauſa di queſto turbi

ne politico, noi non la troveremo altrove , che

nel difetto della legislazione di queſti popoli .

Cominciando dalla Spagna, noi troveremo , che

queſta Nazione, che fotto Carlo V. era, per co

sì dire, il Capo, dal quale partiva tutto il gran

movimento dell'Europa ; che queſta Nazione, la

quale, per effere ſtata la prima ad innalzare i tro

fei della conquiſta in un nuovo Emisfero , aveva

avuta la forte unica di unire i vantaggi della

più felice pofizione, e del terreno più fertile nel

l'Europa, col dominio de paeſi più ricchi dell'

America; che queſta Nazione, che avrebbe po -

tuto effere la più felice , e la più ricca del

Globo , che avrebbe potuto dar la legge alla

Terra, e che avrebbe potuto trovare dentro di

fe i materiali proprj per gittare i fondamenti e

terni della ſua grandezza; noi troveremo, io di

co, che la Spagna deve non folo all'eſpulſione

degl’industriofi Mori, feguita dall’accreſcimento

iſtantaneo, ed infopportabile delle contribuzioni ,

e de’ dazj; ma deve forfe più d’ ogni altro ad

UlIl
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un falfo principio d'economia, ed agli errori ,

che queſto principio erroneo ha cagionato nella

fua legislazione, la perdita di tutti queſti vantag

gi, e lo ſtato deplorabile della ſua agricoltura ,

e della ſua induſtria, della fua popolazione , e

del ſuo commercio , dal quale gli sforzi glo

riofi della preſente amminiſtrazione , non han

no potuto ancora fottraerla . I ſuoi Legislatori

poco illuminati , e poco coſmopoliti , non aven

do conoſciuto , che la proſperità della Spagna

era dipendente dalla proſperità delle altre Nazio

ni Europee ; non avendo prevedute , che feuza

far creſcere le ricchezze de fuoi vicini , esta non

poteva conſervar le proprie ; che ſenza diffonde

re nel reſto dell’ Europa una porzione de fuoi

metalli , efla non poteva confervarne l'altra ;

che aumentandofi di continuo la fonama del fuo

numerario, ſenza che quello delle altre Nazioni

Europee crefceffe in proporzione , la ſua agri

zoltura, e la fua induſtria, oppreſſe dall' eforbi

tanza de' prezzi de loro prodotti , non poten.

do reggere alla concorrenza dell’agricoltura , с

dell' iuduſtria ſtraniera, farebbero fuggite dallo

Stato , e per conſeguenza avrebbero feco loro

- UIA«
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trafportati tutti que’tefori, de quali , come á

è detto , andava facrificata una porzione per la

conſervazione dell’altra ; non avendo , in una

parola , conoſciuto , che l'oro , e l'argento era

un dono dell'America , che la Spagna non po

teva ritener tutto per fe, ma che doveva con

tentarfi di ritenerne quella fola quantità; che ba

ſtava per fare, che la bilancia delle ricchezze

relative pendeffe dal canto fuo , e laſciare il

resto per i ſuoi vicini ; non avendo i fuoi le

gislatori conoſciuta queſta importantiffima verità,

hanno colle loro leggi , dirette tutte ad impe

dire, che i metalli ufciffero dallo Stato , rovina

ta l’agricoltura, la popolazione , l'induſtria , il

commercio di questo paeſe , il quale per la ſua

foverchia fete dell'oro , e dell’ argento , è di

venuto un corpo idropico, che non può più ri

tener le acque, delle quali non hà faputo bere

con moderazione (1).

Paffando dalla Spagna alla Francia, noi tro

veremo anche nella legislazione la cauſa della

de

(1) Nel decorſo di queſt' opera fi fvilupperà meglio

queſta verità, riguardo alla Spagna , come fi fviluppe

ranno anche meglio quelle, che fono per accennare

riguardo alla Francia. -
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decadenza di queſta Nazione, che dopo effere ſta

ta dominante nell'Europa come la Spagna, è dive

nuta come quella vittima degli errori, delle fue Leggi,

e della ſtranezza de' fuoi Legislatori. Un folo E

ditto dettato dalla fuperftizione, e dal fanatiſmo

d’un Principe vecchio negli ultimi anni della

fua vita, che fogliono per lo più effere quelli

dell'imbecillità, ed un folo errore d’un ſuo Mi

niftro, che cambiò tutto il fiftema della ſua le

gislazione economica , han fatto più male alla

Francia , che non le han fatto di bene i fuoi

quarant' anni di vittoria , i fuoi guerrieri cele

bri, le fue Accademie, i fuoi grandi uomini ,

così nelle lettere, come nelle arti , e la ſua di

ſpotica influenza nell' Europa .

Il primo cfiliando dalla patria una porzio

ne de fuoi cittadini, che l'errore aveva travia

ti, non folo diede un colpo fatale alla ſua po

polazione, ma privò nel tempo iftefo lo Stato

de’ tefori delle arti , che quell'infelici efuli of

ferirano alle altre Nazioni , le quali videro il

loro intereſſe nell’ accoglierli ; ed il ſecondo

preferendo i prodotti dell'arte a quelli della na

tura, fidando più nelle mani de ſuoi cittadini ,

che .
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che nella fertilità del fuolo del fuo paeſe , tol

fe dalla terra gli agricoltori per farne gl'inven

tori delle mode , e i manifatturieri delle ftoffe 3

diede alla Francia una profperità lufinghiera , e

precaria , che i progreffi dell' induſtria Europea

han fatto ſparire, ed inſegnò con queſto alle al

tre nazioni l’arte d’impoverirla , arricchendo lo

ro fteffe. Ed in fatti la prima a profittare di

queſti lumi fu l'Inghilterra, e la Francia do

vette cederle il primato . Ma queſt’ifteffa Nazio

ne dopo aver per tanto tempo dominato in

tutt'i mari , in tutt’i porti, in tutte le ſpiagge ,

depo aver umiliati tutt'i padiglioni dell'Europa,

dopo avere influito ful commercie de due Emi

sferi, è oggi all’orlo della ſua rovina, per non

aver avuto un buon Legislatore , che le abbia fatto

conoſcere, che una madre, che ha pochi figli ,

non deve fomminiſtrarne agli altri ; che la Gran

Brettagna con dieci milioni d'abitanti non era

in iſtato di popolare tante colonie ; che la fua

popolazione non era fuſcettibile di tanti fagrifi

cj; che in vece d’ eccitare i fuoi cittadini , ad

abbandonare la loro patria, le leggì dovevano

mettere un argine alle loro frequenri emigrazio

Ili 5
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ni; che doveva contentarfi di quelli ſtabilimen

ti , che erano affolutamente neceffarj pel fuo

commercio ; e finalmente, che moffa dalla ma

nìa univerſale di dominare nel nuovo Mondo »

doveva almeno ricordarfi » che un uomo , che

abbandona la ſua patria per fervirla al di là de’

mari, non laſcia d’effer cittadino ; che l’ op

preſſione è altrettanto più ingiufta, quando viene

dalle mani di un popolo libero ; che la mode

razione è l’unico garante delle poffeffioni fegre

gate ; che obbligare le colonie ad un commer

cio eſcluſivo colla capitale era un’ iugiuſtizia ,

che doveva, di continuo inaſprirle ; che privarle

del dritto di effer fempre giudicate da proprj

Giurati, era l'iſteſſo che diminuire la loro con

fidenza nel governo ; che condannarle alle con

tribuzioni arbitrarie era un attentato , che fi fa

ceva alla loro libertà; che toglier loro il dritto di

taffarfi da loro ſteffe, era privarle d'una prero

gativa, che un Ingleſe non può mai perdere in

qualunque parte della terra fi ritrovi , una pre

rogativa, che forfi è il folo garante della liber

tà dell’ Inghilterra, una prerogativa , che per

conſervarla, i fuoi cittadini han tante volte vers

|- |-
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fato il loro fangue, e detronizzati i loro Re ;

Finalmente un buon legislatore avrebbe preve

duto, che queſte colonie divenute ricche avreb

bero un giorno laſciato d'aver bifogno della lo

ro Madre, e che per conſeguenza bifognava go

vernare, e dirigere colla maggior moderazione

un popolo, che avrebbe ben preſto ritrovato il

fuo intereſſe nell' indipendenza . Un altro di

fordine avrebbe anche prevenuto queſto legisla

tore ; fe alla teſta del governo Brittanico ci fof.

fero ſtati in queſti ultimi tempi un Lock , o

un Pen , queſti due Legislatori celebri avreb

bero fatto vedere alla loro patria , che l' a

bufo , ch’ ella ha fatto , e fa tuttavia del

fuo credito, accreſcendo di continuo la fom

ma de fuoi debiti nazionali , e moltiplican

do all'infinito la circolazione delle carte rap

preſentanti un danaro, che non efifte , dovea sì

per l’avvilimento del numerario , come per l*

ecceſſo delle impofizioni accreſcere a diſmifura

il prezzo delle opere, e de lavori , accreſci

mento , che doveva recare all' Inghilterra un

grandiffimo ſvantaggio nella concorrenza di qua

lunque altra nazione, 9 che non doveva tardar
*

mol
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molto a cagionare la rovina della fua induſtria «

Queste ſemplici rifleſfioni , che una favia legisla

zione non avrebbe ſenza dubbio trafcurate, sfug

gite dagli occhi degl’ Inglefi , poffono cagio

nare la rovina d'una nazione , che fin'ora è

ſtata la più avveduta ne fuoi intereſfi. -

Funeſta rifleſſione ! Le nazioni non altri

menti, che gli uomini hanno i loro momenti

d’imbecillità . L'Inghilterra rimbambilce ; effa

moltiplica le fue contribuzioni in vece di dimi

nuirle; efa perde la ſua influenza nell'Europa

per averla voluta troppo diftendere nell'Ameri

ca; effa farà ben preto priva dell'una , e dell'

altra, e lo ſcettro dell’Europa đopò effer paffa

to dalla Spagna nella Francia , e dalla Francia

nell'Inghilterra, pare , che oggi fia per fifirst

tra le mani de Moſcoviti, ove le buone leggi

lo chiamano . Ci reterà forſe per lungó tempo,

e gli Europei dovranno forfi un giorno rice- |

ver tutti la legge da queſta fobria nazions ? -il

Codice di Caterina mi dà più da penſare, che

la ſua flotta ſpedita nell’Arcipelago .

Per venir dunque alle regole, delle quali fi

è dimoſtrata la neceſſità , per evitare gli επoi.

* - - F 2. de”
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de quali fi fono dimoſtrati i funeſti effetti , ia

comincio dal diſtinguere la bontà aſſoluta delle

Leggi dalla bontà relativa . Nello ſviluppo di

queſto doppio carattere di bontà , che deve a

vere ogni legge , fi contengono tutte le regole

ཊྛཱཡ'''། della ſcienza della legislazione . Io par

rò prima d'ogni altro della bontà aſſoluta.

С А Р o Iv.
~

Della bontà aſſoluta delle Leggi.

"مم:

* -

O chiamo bontà aſſoluta delle leggi la loro

* armonia co principi univerſali della morale ,

çomuni a tutte le nazioni , a tutti i governi *

ed adattabili in tutti i climi . Il dritto della na

tura contiene i principj immutabili di ciò , che

è giuſto , ed equo in tutti i cafi . E' facile il ve

dere, quanto questa forgente fia feconda per la

legislazione. Niun uomo può ignorare le fue leg

gi. Eſſe non fono i riſultati ambigui delle maffime

de moraliſti , nè delle sterili meditazioni de’ fi

lofofi . Queſte fono i dettami di quel principio

di regione univerſale , di quel ſenſo morale del
• • • • • s cuo

:

|
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|

cuore, che l'Autore della natura ha impreſſo in

tutti gl’individui della nostra ſpecie , come la

mifura vivente della giuſtizia, e dell’ onestà , che

parla a tutti gli uomini il medefimo linguaggio ;

e prefcrive in tutti i tempi le medefime leggi ;

che è più antico, dice Cicerone , delle città ,

de popoli, de fenati ; che ha una voce più for

te di quella de Dei, e che, inſeparabile dalla na

tura degli efferi , che penfano, fuffifte, e fuffi

fterà fempre , malgrado gli sforzi di tutte le

paffioni , che lo combattono , malgrado i ti

ranni , che vorrebero annegarlo nel fangue , e

malgrado gl’impoſtori, che avrebbero voluto an

nientarlo nella fuperftizione . |

Il Taita fente così bene , che Lock, che

una fiera ucciſa da un altro , non può effer fua,

che i prodotti del ſuolo coltivato da un altro ,

non gli poſſono appartenere ſenza il confenſo

del propietario , e che la fola difefa può dare

ad un uomo il dritto fulla vita d'un altro

uomo. Ecco come la Morale decide , ecco il

dritto della natura, ecco la prima norma delle

leggi s.

Ma i legislatori hanno ſempre cofultata

F 3 que:
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queſta guida : Anche quelli, che han fatto mag

gior pompa di moderatezza non l’ hanno effi

qualche volta trafcurata ? Io compiango la mi

feria dell’umanità , allorchè veggo un Platone ,

che penſa della maniera iſteffa , che penferebbe

un ignorante tiranno .

Se un fervo ( dice egli ), nel mentre, che

fi difende , uccide un uomo libero , che gli fi

era ſcagliato addoffo per ucciderlo , fia punito

come parricida . (1) . La propria difeſa diverrà

dunque un delitto nella perſona d'un fervo ?

e cofa è un fervo, fenonchè un uomo , che ha

avuta la disgrazia di cadere fra le mani d'un

altr’uomo per difendere la fua libertà , la fua

patria , i fuoi dritti ? Le antiche legislazioni , e

particolarmente quella de' Romani, erano ſcan

daloſe riguardo a quest’ oggetto . I legislatori

gli negarono anche il nome di uomo. La leg

ge Aquilia condannava all'ifteffa pena l'uccifore

d'un fervo, che l’uccifore del cane , o del ca

vallo altrui (2).

Tiranni politici , fono queſte le voſtre leg

gi?

(1) rlat, de Rep.

(2) Digeſt. lib. IX. tit. H. Leg. 2. ad Leg. Aquilian.
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gi? Uomini infelici , ove fono i voſtri dritti e

la voſtra ſpecie fi farebbe forfi a queſto ſegno

degradata, fe fi foſſe fempre confultata la na

tura : L’ifteffo Licurgo , che ha fatta laſ mara

viglia dell'antichità , avrebbe egli condannato a

perire que fanciulli , che avevano la diſgrazia

di nafcere d'un temperamento poco robuſto , e

gracile, fe aveſſe letto nel fanto libro della na

tura il dogma inalterabile della conſervazione

della ſpecie ? (1) Avrebbe egli permeſſo l’adul

terio , allorchè fi faceva per ordine del mari
* 9

to ? (2) E' vero, che ogn'uno può da: quel.

lo che è fuo; ma nella fomma de dritti , che

poſſono competere ad un uomo , ce ne fono
- ۹․ . . . . . . . |

molti, che non fono fufcettibili di trasferimen

to, e di ceffione : tale è il dritto dell’efiftenza :

tali fono per natura i dritti , che porta feco il

matrimonio . F 4. Il

(1) Debilem, & diſtortum amandabant in locum

voraginoſum prope Taygetum , quos Apothetas nuncupa

bant: quaſi nec illi ipſi , nec Civitati , qui non effet a

frimordio ad bonum habitum , neque ad robur com

paratus , expediret vivere. Plutarco nella vita di Li

curgo .

(*) Nam viro natu grandiori , cui florens , atate

erat Conjux , fi quem probum , c prudentem adoleſcen

tem earum haberet probaretque , jus erat eam huic

jungere » G quum impleta , effet egregio femine , 6 bi

vindicare partum . Plut. ibid.
|
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Il Signor di Montefquieu (1) rapporta una

legge di Gondebaldo Re di Burgogna , nella

quale fi ordinava , che fe la moglie , o il fi

glio di colui, che aveva commello qualche fur

to , non aveſſero rivelato il delitto , foſſero ri

dotti in ifchiavitù. Egli ne rapporta un altra di

Receſſuindo , che permetteva a figli dell' adul

tera di accuſarla , e di mettere alla tortura i

fervi della caſa (2). Ecco due leggi , che per

confervare i coſtumi , diſtruggono la natura ?

dalla quale traggono origine i coſtumi . Il ri

fpetto, e l’amore filiale ne fono i primi detta

mi. E' la natura quella, che c’iſpira altretanto

orrore nello ſvelare „i delitti de nostri padri ,

che per i delitti ſteffi . Sono i ſuoi accenti .

che ci eccitano il piacere di vederli nafcofti

Ma la legge vuole , che fi fyelino ; ma la na:

tura ce lo proibiſce , e ci comanda di celarli .

Non farebbe una folha il paragonare la forza

delſ una coll' energìa dell'altra ? I fentimenti

della natura prevalgono fempre a quelli della

forza. Le leggiº non debbono diſtruggerli , deb

* - } bo

(1) Eſprit de Loix lib. XXVI. cap. 4.

(2) Queſta legge è nel Codice de Visgoti lib. 1 1r.

tit. 4. §. 13. -
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bono anzi fomentarli. Effi non fono altro , che

tanti argini contro il torrente de delitti ... La

vergogna, per efempio, è un fentimento della

natura figlio della verecondia, che allontana gli

uomini da delitti . Una legge, che procuraffe

di diſtruggerla farebbe pernicioſa . Tale era una

legge d' Arrigo II., che condannava a morte

una donzella , il parto della quale foffe morto

in cafo, che queſta non aveſſe rivelata la ſua

gravidanza al magiſtrato.

A Dio non piaccia, che io voglia quì di

fendere il delitto enorme di quelle Medee, che

violando le più facrofante leggi della natura ren

dono quei miferi fanciulli le vittime de loro

trafporti. Io prego folo il lettore di preſtare

qualche attenzione a queſte rifleſſioni , che io

fono per dettare.

Non fono forfi le leggi quelle , che ap

pongono un certo grado d'infamia a'parti clan

deftini ? L’ opinione, el pudore fomentano que

fta vergogna falutare. Non è dunque una con

tradizione il pretendere , che una giovanetta

'fveli al magiſtrato il ſuo delitto ? Il fine della

legge di Arrigo era la confervazione del parto .

- Effa
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Effa avrebbe potuto ottenerlo ſenza fervirfi d' un

mezzo così violento, e contrario alla natura. Baſtava

obbligarla d'avvifarne un probo uomo di fua

conofcenza , che aveſſe avuto cura della confer

vazione del fanciullo . A che dunque punire in

una giovane l'effetto del pudore naturale ? Perchè

confondere la morte del fanciullo cagionata dalla

deficienza di que ſoccorfi , che il timore di pa

lefare il fuo fallo ha impedito alla madre di

dargli, coll'infanticidio : Perchè privare lo Sta

to di due cittadini nell’ iſteſſo tempq , cioè del

fanciullo , che muore, e della madre, che po

trebbe abbondantemente ſupplire a questa perdi-

ta con una propagazione legittima? E' altrettan

to tirannico l’efigere da una donzella l'accuſa

de fuoi traſporti, che di comandare ad un uo

mo di ucciderfi colle proprie mani . Una legge

di queſt’indole non può ferbare neppure un gra

do di quella bontà , che io chiamo aſſoluta (1).

Ma vediamo un poco , fe queſti principi

uni

(1) Queſta legge d’Arrigo H. che malgrado i

progreſſi della filoſofia, conferva ancora il fuo vigore

nella Francia , fomminiſtrò un' occafione opportuna

, alla Contella Dabarry favorita dall' ultimo defonto
` Re

----
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univerfali della morale poffono in certi cafi

effer modificati dalle leggi. E’ un dogma della

natura il reciproco foccorſo del marito, e

della

Re di queſta nazione , , di moſtrare forfe per la prima

volta alcuni tratti di beneficenza in perſona d' una

giovanetta , la quale era ſtata già condannata, a mo

rire, perchè incinta da un ſuo amico , abbortì d'un

fanciullo morto fenz'aver rivelata la fua gravidanza

al magiſtrato. Siccome la fentenza di morte era già

fiata confirmata dal Parlamento, e la delinquente era

vicina ad effere appiccata , un Moſchettiero nero chia

mato M. de Mandeville, moffo da un fentimento di

compaſſione implorò la protezione della favorita, pre

vedendo , che queſto delitto non dovea per niun ri

guardo inorridirla : L' evento giuſtificò la fua con

dotta . La Conteffa Dubarry commoffa dal racconto

del Moſchettiero, fcriffe la feguente lettera al Cancel

liere, la quale ci fa vedere quanto fia grande l'eloquenza,

che nafce dal cuore , lo la rapporto quì fedelmente.

Signore. Ío non conoſco le voltre leggi , ma sò be
„ niffimo, che queſte fono ingiufte , e barbare ; effe

,, fono contrarie alla politica , alla ragione , ed

„ all' umanità, , fe fanno appiccare un' infelice

„ donzella, che fi è abortita d' un fanciullo morto ,

„ fenz’ aver dichiarata la ſua gravidanza. Dal memo

. ,, riale, che qui vi acchiudo ſaprete , che queſto è il

», cafo della fupplicante.

», Pare, che ella non fia condannata, fe non per avere

», ignorata la legge , o per averla violata per un ef

», fetto del pudore il più ragionevole. Io rimetto l*

,, eſame dell'affare alla vostra equità ; ma queſt' infe

», lice merita qualche indulgenza . Io vi chieggo al

», meno una commutazione di pena . La voſtra fenfi

,, bilità vi detterà il reſto . Io ho l’ onore &c. Qug

fti fentimenti di verità, quantunque proferiti da un'

alllº
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*

della moglie. Una legge degli Achei toglieva

queſto peſo al marito dell' adultera. Il precetto

della natura non veniva ficuramente alterato in

queſta legge, era però modificato, e la modifica

zione era utile .

Il matrimonio era preffo i Greci un con

tratto , che obbligava da’due lati. Dopo l'adul

terio , la legge non vedeva nel marito , e nella

moglie , che due cittadini. Le fue mire erano

tutte politi che. Il legislatore conoſceva beniffi

mo , che 'l fondamento d'una nazione , fono ?

coſtumi. Una legge di Solone obbligava i figli di

nu drire i loro padri oppreſſi dalla miferia ; effa

n'eccettuava quelli, che erano nati da una pro-

fti

anima poco avvezza a dirla... e , che fredo la faceva
immolare dal fuo Principe full altare del Piacere? nºn

laſciarono di fare la più grande impreſſion: nell'ani

mo del cancelliere , il quaſe facendo, riefaminare l'

affare, fece aſſolvere la delinquente: Non è. Per alt:?
da credere , che l'avvocato della fancialla aveffe

trafcurato di rile are l'ifteffe verità, ma l'eloquenza

Belia favorita era più propria a perſuadere il Can:“
... liere, che quella dell'avvocato: 9: chł potrà proibir

mi, dopo queſto racconto ? un fentimento di compaf

fione per la forte d'una hazione » dove un fegreto

ifpirato dal pudore naturale, e F:it? di morte ; e

dôve una femplice lettera di una favorita , bafta Per

far rivocare una fentenza confirmata da un Parlamen

to intero : La pena , e l' aſſoluzione mi rivoltáno

egualmente.
*
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ftituta ... quelli, la pudicizia de quali era fiata

çſposta dal padre con un commercio infame (1) :

F finalmente n’ eccettuava i figli, a quali il pa

dre non aveva fatto imparare alcun’arte , onde

poterfi alimentare (2).

Il Signor de Montefquieu riflettendo in un

luogo (3) sù queſta legge degli Ateniefi , dice ,

» che nel primo cafo la legge confidera , che

,, effendo incerto il padre , egli aveva refa pre

», caria la loro obbligazione naturale ; che nel fe

a, condo egli aveva denigrata quella vita , che

s, loro avea data ; e che avea loro recato il

„ peggior male , che fi poſſa fare ad un figlio

», privandolo del fuọ carattere; e finalmente nel

,, terzo cafo il padre aveva refa a figli infop

,, portabile una vita, che effi trovavano tanta

, , difficoltà a foſtenere.

Tutte queſte eccezioni non 'fon altro , che

tante utili modificazioni del precetto naturale d'

ạlimențare i Padri, * ,

„L”

* (t). Samuele Petito Leggi Attiche Lib. VI. Deം

, nubiis . Tit. V. De puerorum amoribus, or produstio

ne , 69 fcortis. -

(o Leggafi Plutarco nella vita di solone,

-, (3 ) Spirito delle Leggi lib. XXIII,

|

•.
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L'altrº oggerto della bontà aſſoluta delle

leggi è la Rivelazione. Se queſta è lo ſviluppo ,

e la modificazione de principj univerſali della

morale, le leggi non debbono diſtruggerla , nè

alterarla. Queſto farebbe urtare un edificio in

nalzato da un Effere, che ha i primi dritti alla

noſtra ubbidienza. Effa deve anzi fervir di gui

da alla legislazione. Il folo Decalogo contiene

in pochi precetti quello, che appena cento co

dici di morale potrebbero racchiudere. I doveri

dell’uomo verfo Dio, verfo fe ſteſſo , e verfo

gli altri uomini vi fono ſplendidamente definiti .

Il culto interno, ed efterno , che vi fi preferi

ve è tutto pieno di purezza, e di pietà . Ivi la

fuperftizione, e l'idolatria fono egualmente pro

fcritte. La pace privata delle famiglie, l'oneſtà

conjugale, e la pubblica tranquillità ne fono »

come le conſeguenze. Chi non vede di quanto

utile può effere alla legislazione un modello co

sì perfetto ? Se qualche tratto d'umanità , e di

beneficenza fi vede rifplendere a traverfo degli

errori della preſente Legislazione dell' Europa ,

queſto è un beneficio , che noi riconofciamo

dallo ſtabilimento di una Religione , la quale

- - (vi
*
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fviluppando i principi naturali dell'affezion reci

proca, ed eguagliando a piè dell'altare le con

dizione degli uomini , ha meſſo un fuggello di

più alla libertà dell’uomo , profcrivendo la

fchiavitù domeſtica . Queſta quercia annoſa » F

ombra della quale ha in tutt' i tempi coverta

la terra da un polo all’ altro , ha laſciato d'in

gombrare l' Europa dopo lo ſtabilimento del

Criſtianefimo. Noi poffiamo con ragione diſpu

tare a noſtri padri il primo poſto accanto al

trono dell'umanità, e della ragione , Nè l’ Egi

zia, nè la Greca, nè la Romana giuriſprudenza

può effere meſſa in confronto colla noſtra ri

guardo a queſt'oggetto • Noi non troveremo

nell'iſtoria di queſti popoli un legislatore , che

abbia riſpettati gl' impreſcrittibili dritti della li

bertà dell’uomo , e che ne abbia adottata l

înalienabilità. Noi non ne troveremo uno, che ab.

bia neppur ſuppoſto, che nel codice della natu

ra non ci è alcun titolo, che poſſa render legit

tima la fchiavitù, nè un Prezzo » che poſſa pa

garla . -

La ferrea Logica, che da un ſupposto drit

to del vincitore fulla vita del vinto , ne dedu

CC

– 7 –
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fe un dritto anche più falfo, quale è quello di

privarlo della libertà, compenfando colla ſchia

vitù il pretoſo dono della vita, non è più am

meſſa nel moderno dritto delle genti , come non

fono ammeffe nel moderno dritto Civile le ven

dite della propria libertà, o della libertà de figli,

Finita la guerra , le catene de prigionieri fi

fciolgono, ed il vincitore reſtituiſce al vinto la

fua libertà, la fua patria , i fuoi beni (1) . Il

guerriero non teme più la fçhiavità , e molto

meno la teme il cittadino.

Un figlio infelice non è efpoſto, come lo

era in Roma , al pericolo d'effer venduto dal

padre per non avere come alimentarlo (2). Le

leggi hanno innalzati இi afili , ove l' intgཔ་མས།
- V

*

• , - - - *

(1) , se questa generofità non fi ufa coi pirati delle
eofte dell' Africa, queſto deriva , perchè con coſtora

lo ſtato di guerra è perpetuo : · ·

(2) : Le leggi delle_xH. Tavole, dando a Padri un

dritto illimităto su i figli, davano loro anche quello dí

venderli. Leggafi gotofred, in fragm. ad Lt. ii tak

lib. 1. tab. 4. Queſte vendite furono , quindi , condan

nate con leggi correttorie delle antiche tavole. Leş

gafi la legge abdicatio c. de Patri potest. Ma final

mente dopo qualche tempo fi ſtabilì, che l'eccezione

della neceſſità rendeffe legittime queſte vendite . Legº

gafi la legge 2. c. de Patrib. qui filiºs ere.
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-

và a riporre i frutti de fuoi piaceri (1).

La vendita della propria libertà non è mai

valida preſſo di noi, come lo era in alcuni cafi

preſſo i Romani (2). Il cittadino non ha nè il

dritto, nè il bifogno di privarfi della fua unica

prerogativa. Le leggi fteffè, che gli proibifcono

queſto contratto oltraggiofo , gli offrono la fuf

fiftenza , e la libertà.

Finalmente il debitore infolvibile condan

nato dalle leggi delle XII. Tavole , o a divenire

fchiavo del ſuo creditore, o ad effere sbranato

nel cafo della pluralità de’ creditori (3) , non

G de

(1) In Atene fi commetteva un'altra barbarie. Vi

era un tribunale eſpretio per efaminare la nafcita de”

cittadini . Se alcuno ſi trovava non effere legittimo ,

cioe non effer nato da legittimo conjugio , era Priva

to della libertà, e venduto come fervo. Leggafi Put

tero Archeologie Graca Lib. 1. cap. IX.

(2) La vendita della propria libertà era valida pref

fo i Romani , allorchè un uomo libero maſcherando

la fua condizione fi faceva vendere da un mentito Pa

drone : venum fe dari paſſus eſt . Leggafi la legge

liberis 3. §. Si quis minor ff. de liberal. cauſ.

(3) La barbarie di rendere il debitore infol

vibile , fchiavo del creditore, non è ſtata iſpirata

dalle fole leggi delle XH. Tavole . . Queſta inumana

iſtituzione ha avuto vigore preffo la maggior parte

de’ Popoli dell' antichità. Gli Atenieſi, per quei che

ce ne dice Plutarco nella vita di Solone , l' avevano

adottata, e i Germani Per quel, che ce ne dice Ta

- Cl•*
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deve far altro , che dichiarare la ceſſione de

fuoi beni con una cerimonia più impropria e

fconvenevole, che dolorofa per ottenere preſſo

di noi la ſua libertà, e la ſua pace (1) . Ecco

со

cito ( de morib. German. ) l’adottarono anch'effi mal

grado il loro trafporto per la libertà. Ma non fi ri

trova, che nelle fole leggi delle XHI. Tavole legitti

mato l'atto più atroce , che l'umana ferocia abbia

potuto inventare. Se vi fono più creditori, dicono effe,

che queſti taglino in pezzi il debitore. Se effi tagliano

più, o meno , che queſto / faccia fenza frode. Se loro

piace lo vendano al di là del Tevere. At fi plures

erunt rei ( queſte fono l'efprefe parole della legge )

tertiis nundinis partes fecanto . si plus minufve fecue

rint fine fraude eſto . Si volent ultra Tiberim peregre

venumdanto .
-

Il tempo naſcondendoci tanti bei regolamenti , che fi

trovavano in queſte leggi, ci ha funeſtamente confer

vato queſto frammento, ch’è uno de monumenti più

vergognofi della ferocia degli uomini , e della ſtranez

za de loro Legislatori . Io non ignoro, che il cele

bre Bincherfoeck, ed altri moderni Giureconfulti han

dato un fenſo diverfo dalla lettera a queſto frammen

to. Ma io trovo, che Quintiliano ( Instit. Orat. lib.

1 3. cap. 6. ) e molti altri fcrittori antichi han prelo

il teſto di queſta legge nel fuo fenfo naturale. Io

veggo in Aulo Gellio ( Notti attiche lib. z o. cap. 1. ) un

Filofofo, che la condanna, ed un Giureconfulto, che

l'approva, e nè l'uno, nè l'altro vi fuppongono la

menoma allegoria · lo veggo finalmente Tertulliano ,

che vi fi ſcaglia contro, moſtrando l’ imperfezione

delle Romane leggi ( Tertull. Apologet. cap. 4. ) ; in

ragion di protfimità , l’opinione degli antichi deve

prevalere. -

(1) La cerimonia, colla quale il debitore infolvibi

le
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come il dritto delle genti , e il dritto civile

è ſtato ingentilito, e migliorato dalla Religione.

Piaceffe al Cielo, che i noſtri legislatori aveſſe

ro ſempre adattate le loro leggi a fuoi princi

pj . La fupertizione non avrebbe ſporcati di

langue i noſtri codici , e la fchiavitù profcritta

dall' Europa non farebbe andata a ſtabilirſi in

America ſotto la protezione di quelle leggi ſtef

fe , che l' avevano da noi efiliata . Le bar

bare ſponde del Senegal non farebbero il

mercato , ove gli - Europei vanno a compra

re a vil prezzo i dritti inviolabili dell'uma

nità , e della ragione . L'avarizia ardita, ed in

faziabile , non anderebbe a traverfo de’ naufragj,

a comprar tra l’arene, e le tigri dell’Africa le

umane vittime della ſua cupidigia, e gli Euro

pei non avrebbero il roflore di vedere i loro

navigli ſpeſſo carichi di Catoni , che fanno pre

ferire l' indipendenza alla vita , la morte alla

fchiavitù .

- G 2 Ma

le dichiara la ceſſione de fuoi beni preſſo di noi è

più atta a muovere il rifo , , che la compaſſione. Si

conduce il debitore vicino ad una colonna a quest of.

ficio deſtinata, egli l’ abbraccia, nel mentre, che un

araldó grida Cedo bonis , ed un altro gli alza le ve

sti, e palefa agli, ſpettatori le fue natiche; Finita quo
ſta cerimonia il debitore è meſſo in libertà.
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Ma chi lo crederebbe ? nel mentre che il

Criſtianefimo fa fentire nell'Europa i fuoi be

nefici influffi, nel mentre, che le noſtre leggi

fi dichiarano in favore della libertà dell’uomo ,

nel mentre, che l'umanità reclama da per tut

to i fuoi dritti , l’America Europea è coverta

di fchiavi ; la legislazione non ſolo fi tace fu

queſt’ abufo, ma ne protegge il commercio in

fame ; e in tutto l’immenfo fpazio di queſto

vaſto continente , non fi ritrova , che una fola

picciola regione d' Eroi, che ha voluto fottraerfi

a rimorfi di queſt' ingiuſtizia, ed allo ſcandalo

della poſterità. La fola Penfilvania non ha più

fchiavi .

I progreffi de lumi , e della filoſofia ,

uniti alle virtù de troni ci fanno ſperare, che

il fuo efempio farà imitato dal reſto delle na

zioni. I noſtri codici faranno allora più analoghi

a’ principj della natura , e della rivelazione , e .

il loro trionfo fu gli antichi farà allora più

deciſo. «

Io ſcorro rapidamente ſopra questi ogget

ti, perchè temo ſempre di urtare nell'errore di

coloro, che fi diftendono inutilmente nel dimo

ſtra

|
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*

ſtrare alcune verità, nelle quali tutti gli uomini

convengono. Preferirei volentieri il partito di

tacerle, fe la natura del lavoro, che ho intra

preſo , e le leggi del metodo , non me lo proi

biffero. K |

Dopo aver dunque date alcune idee gene

rali della bontà aſſoluta delle leggi , io paffo alla

bontà relativa.

C A P O V.

Della bontà relativa delle leggi .

A diverfità de caratteri , del genio , e dell'

indole degli uomini , e la loro incoſtanza

fi comunica a' corpi politici , non altrimente ,

che i difetti delle parti fi comunicano al tutto .

Le nazioni non fi raffomigliano alle nazioni , i

governi non fi raffomigliano a’ governi. Pare,

che la natura avida di moſtrare la fua grandez

za nella varietà delle fue produzioni filiche, vo

glia egualmente far rifplendere i fuoi prodigj

nella diverfità de corpi morali.

Ogni Governo ha le fue molle particolari ,

G 3 chs

----
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che lo fanno agire ; ma quelle , che lo fanno

agire in un tempo , lo laſciano nell’ inazione

in un'altro. I coſtumi d’ un fecolo non fono

mai quelli del fecolo , che lo precede , nè di

quello che lo fiegue. Gl'intereffi delle nazioni fi

mutano come le generazioni , e pochi anni di

tempo , o un meridiano di diſtanza baſtano per

render perniciofo in un tempo , o in un luo

go , quello, che era utile in un altro tempo ,

o in un altro luogo . » .

Le leggi dunque, debbono , o nò feguire

questa incoſtanza, e queſta prodigioſa varietà de'

corpi politici ? Un fatto folo bafta per rifolvere

queſta intereſfantiffima queſtione .

Un legislatore odia le ricchezze ; bandifce

dalla ſua repubblica l'oro, e l'argento ; proibi

fce il commercio ; procura di ſtabilire un’egua

glianza di condizioni , e per confervarla regola

le doti, e dirige le ſucceffioni ; distrugge ogni

proprietà; vuole, che le terre fiano della repub

blica, e che queſta ne diſtribuiſca una porzione

a ciafchedun padre di famiglia , per goderne in

qualità di ufofruttuario; condanna il luffo , in

troduce una ſpecie di gloria, e di onore nella

fru
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frugalità ; avviliſce le manifatture ; vuole , che

la terra fi coltivi da fervi , e che un cittadino

libero non abbia altra occupazione, che quella ,

che riguarda la robuſtezza del corpo , e l' arte

della guerra.

Egli immerge i fuoi cittadini in un ozio

guerriero , e per prevenirne le funeſte confe

guenze , regola tutte le loro azioni. I loro ci"

bi , il loro pranzo, fino gli oggetti, fu i qua

li debbono cadere i loro difcorfi ne pubblici por

tici, fono determinati dalla legge. Il ballo, la

corfa, la lotta, e tutto ciò, che può fortificare

il corpo, e diſporlo alle fatiche della guerra ,

diviene l’ oggetto de’ pubblici ſpettacoli , e il

gran decoro del cittadino. Egli previene la dif

folutezza de’ due feffi col foccorſo d’ un rime

dio, che pare, che dovrebbe fomentarla . Egli

vuole, che le donzelle vadino fempre col volto

fcoverto, e che dell'intutto nude , combattano

co” giovanetti negli efercizj pubblici , perfuafo ,

che il rimedio più ſicuro contro le impreſſion

della natura è d' avvezzare i fenfi al fuo ſpet

tacolo.

L’evento giuſtifica tutto il fiftema della fua

G 4 - le
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legislazione, e la fua repubblica diviene l'ammi

razione dell univerfo, e conferva la fua felicità,

e la fua forza per fei fecoli.

Un legislatore d’un'altra repubblica ſeparata

dalla prima da uno ſpazio di poche leghe , pen

fa tutto all’oppoſto . Le fue leggi proteggono

il commercio, animano le arti , incoraggifcono

l’agricoltura , promuovono il travaglio , e ri

chiamano da ogni parte le ricchezze. Confcio

della fterilità del fuolo della ſua repubblica queſto

legislatore, chiama in foccorſo l induſtria.

Egli vuole , che ciafcheduno de fuoi citº

tadini eſerciti un meſtiere ; diſpenſa il figlio dall’

obbligo d’alimentare un padre , che non gli ha

infegnata alcun’arte, onde poter vivere; e dà

ad un congreſſo de più riſpettabili cittadini la

cura d'invigilare fu i mezzi , da quali ciafche

dun individuo della repubblica raccoglie la fua

fuffiftenza.

Egli vuole, che tutti fieno occupati , ma

non vuole, che fi prefcriva ad alcuno il me

ftiere, la ſcelta del quale deve dipendere inte

ramente dal fuo arbitrio, e dà la cittadinanza

agli artieri efteri , che fi vengono a ſtabilire col

la
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la loro famiglia nella città per efercitarvi la lo

ro arte ; la libertà, il bifogno, la legge , tutto

favoriſce le arti in queſta repubblica. L' ozio è

punito come un delitto ; le donne ifteffè debbo

no effer laborioſe, o fedentarie , perchè la leg

ge vuole, che lo fiano ; ed il legislatore crede

di poter refpinger la corruttela de coſtumi , e

di-poter foftenere l' oneſtà de’ due feſsi in mez

zo alle ricchezze, che egli cerca di richiamare, e

del luffo, che deve efferne l’effetto , col folo

appoggio della fatica. La fua repubblica diviene

eol foccorſo di queſte leggi felice , ricca , e

potente, e fe non può confervar le fue leggi

per fei fecoli come la prima, ha in compenfo

la gloria fingolare di fopravvivere alla fua

libertà.

Quale di queſte due legislazioni è la mi

gliore ? A queſta domanda io riſpondo , che

Sparta non poteva avere una miglior legislazione

di quella di Licurgo, e Atene di quella di So

lone. L’ effetto di queſte due legislazioni fu l’

iſteſſo, malgrado l' oppofizione , e la diverfità

delle cauſe. L’una, e l'altra erano opportune

allo ſtato delle due repubbliche, alle quali furo

IlQ
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no date, e queſta, opportunità, questo rapportº

tra le leggi, e lo ſtato della nazione che le ri

eeve, è quello, che io chiamo bontà relativa .

C A P O VI.

Della decadenza de cedici .

S° la miglior legislazione è quella , che è la

più adattata allo ſtato della nazione , alla

quale fi emana; fe in queſto ftretto rapporto

confifte tutta la bontà relativa delle leggi; fe

due legislazioni oppoſte tra loro, poſſono effere

entrambi utili a due nazioni diverſe; fe lo ſtato

d'una iſteſſa nazione può mutarfi, cambiandofi

le circoſtanze, che lo compongono ; fe una na

zione può paffare dalla miferia alle ricchezze , e

dalle ricchezze alla miferia; fe una provincia

perduta, o una provincia acquiſtata poffono far

cambiare d’aſpetto gl'interesti d’un popolo, e

fe ogni picciola alterazione nella coſtituzione del

governo può produrne una nel carattere della

nazione : chi potrà dubitare, che la miglior le

gislazione di queſto mondo può divenire la peg

gio
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giore, e che la più utile per un popolo, in un

tempo potrà divenire la più pernicioſa per l'

iſteſſo popolo in un altro tempo ? L'iſtoria di

Roma , e delle fue leggi ce ne offre una

prova. -

Roma nata per perire nell’ aurora ifteffa

de' fuoi primi giorni; Roma egualmente inca

pace di foffrire le catene del difpotiſmo , che

di godere de' vantaggi d'una libertà tranquil

la (1); Roma, che appena difcacciati i Tar

quinj , fi dette in preda alle civili difcordie s

che l’oppofizione eterna de' due partiti irrecon

ciliabili della nobiltà, e del popolo , eſponeva

di continuo a tutti i pericoli dell'anarchìa ; Ro

ma doveva neceſſariamente combattere per non

perire ; doveva cercar la guerra al di fuori per

confervar la pace dentro le fue mura. *

I ſuoi favj legislatori conobbero queſta ve

rità , e fu queſto piano innalzarono tutto il ſi

stema della loro legislazione.

La conquiſta fu il grande oggetto delle

loro leggi, e la loro legislazione era l' unica ,

che poteva in quel tempo convenire a’ Roma
* • ni.

(1) . Nec totam libertatem, nec totam fervitutem pa

ti poſſunt . Tacito. *
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ni . Effi cercarono d' intereſfare tutti i cittadi

ni , tutti gli ordini della repubblica nella guerra.

A' foldati era diſtribuito il bottino ; a’ cit

tadini , che reſtavano in città , fi dava una

porzione di frumento a conto de tributi , che

fi pagavano dalle nazioni foggiogate . La gran

molla de premj , e de3li onori fu anche com

prefſa. Le corone , queſt'ornamento della Divi

nità, del Sacerdozio, e dell' Impero , furono

in Roma deftinate al valore, alla vittoria , alla

conquiſta. Si fa, che effi n' ebbero diverſe , e

fi fa anche, che la meno pregevole era quella

di lauro, che fi dava a coloro, che avevano

trattata, o confirmata la pace co3l'inimici (1) .

Lo ſpirito della legislazione fi offerva ammira

bilmente nella deſtinazione di queſto premio . Il

procurare la pace alla patria, era l'azione meno

premiata dalla legge , perchè la meno defide

Tata . Bi

(1) La corona trionfale era anche di lauro, ma

queſta non fi dava, che al Generale , che avea data

qualche battaglia , o conquiſtata qualche provincia -

Queſta era la più onorevole, e forſi per maggiormen

te diſtinguerla dalla corona di lauro ; che fi dava a

chi avevă trattata la pace cog!' inimici , che era la

meno defiderata ; il Confole Claudio Pulcherio nell’

anno 569. di Roma introduſſe l'uſo d'indorare il car

chio della corona .
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Bifognava quindi intereſfare i Confoli nella

guerra. Si ſtabilì dunque, che effi non poteffe

ro ottenere gli onori del trionfo, fe non dopo

una conquiſta, o una vittoria .

Finalmente il Sacerdozio iſteſſo , il Sacerdo

zio così avido in Roma, come in tutt’i paeſi ,

ove il fanatifmo ha preſo il luogo della Reli

gione, trovava anche il fuo intereſſe nella guer

ra. Siccome i Dei delle nazioni foggiogate era

no adorati nel Campidoglio ; ficcome i Romani

credevano di compenfare gli oltraggi fatti alle

nazioni , coll’introdurre un nuovo culto agli

Dei, che le proteggevano ; il Sacerdozio vedeva

moltiplicarfi inſiems colle conquiſte , i Dei , i

Tempj, e le off rte, tre forgenti fecondiffime

delle fue ricchezze. |

Coloro dunque , che ubbidivano , coloro,

che comandavano, quelli, che maneggiavano la

fpada , e quelli, che incenſavano i Numi , tut

ti vedevano nella guerra il fondamento delle lo

ro ſperanze. Queſta combinazione fublime, que

fta prodigioſa unità negl'Intereffi di tutt i Cit

tadini doveva ſenza dubbio tener ſempre aperta

la guerra al di fuori, e fempre tranquillo il po

po
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polo nell'interno, perchè fempre occupato , e

diſtratto dalla conquiſta ; ma doveva anche met

tere un giorno i Romani nello ſtato di non a

ver più nemici da combattere . Effi in fatti vi

pervennero , ed allora la loro legislazione , che

era stata fino a quel momento la più opportu na

per garantire la loro domeſtica pace , e la loro

libertà forto gli auſpici della guerra , priva di

queſto iſtrumento divenne incompatibile col nuo

ve ſtato della repubblica , la quale immerfa di

nuovo nelle civili difcordie , che le fue leggi

non potevano più evitare , perdè la fua libertà

in mezzo a bollori dell’anarchìa .

I migliori codici poſſono dunque avere le

loro vícende (1). Quell'ifteffe leggi, che hanno

prodotta la grandezza, e l'opulenza d'un popolo ,

poſſono effere inefficaci a conſervarlo in queſto

stato. Noi abbiam offervato queſto fenomeno nella.

legislazione di Roma. Noi potremm' offervarlo

anche nella legislazione di alcune nazioni mo

derne , come lo faremo nel decorſo di queſt’

ope

(1) . Niuno più di Lock ha conoſciuta queſta veri

tà. Egli n'era così perfuafo , che deſtinato ad effere

il legislatore della Carolina , volle , che dopo cento

anni fi fuffe cambiata la ſua legislazione . Così pen

fano i Legislatori Filoſofi.
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epera. Bifogna fol tanto diſtinguere, che qual

che volta il difetto è nelle parti , qualche vol

ta è nel tutto. Qualche volta dunque bafta ri

parare l’ antica legislazione , qualche volta bi

fogna mutarla interamente. La prima di queſte

intrapreſe non è molto difficile. Ma quanti ofta

coli s'incontrano nella feconda ? *

C A P O VII.

Degli Ofacoli , che s'incontrano nel cambiamento

della Legislazione d’un Popolo, e de' mez

zi per ſuperarli.

E la legislazione opera allorchè perfuade; fe

i voti del pubblico non fono indifferenti per

le leggi; fe il loro vigore è infeparabile da quel

convincimento degli fpiriti, che cagiona un’ob

bedienza libera, piacevole , e generale ; fe tutte

le novità non baſta, che naſcano dal bifogno »

ma debbono effere ifpirate da una ſpecie di gri

do pubblico, o almeno accordarfi col voto ge

nerale; fe agire ſenza conſultare la volontà de’

popoli , e ſenza raccogliere per così dire la Plu

I2
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ralità de fuffragi nell’opinione pubblica, è un

errore , che aliena i cuori , e gli fpiriti, che

fa tutto diſcreditare, anche il buono , e l’ one

fto ; fe finalmente queſto è difficile ad ottenerfi

nel cafo noſtro più che in ogn' altro , fuppofti

i foſpetti dell’ignoranza ſuppoſti i clamori de

gl’intereffi privati, che fi debbono urtare, fem

pre più ſtrepitofi , e più feducenti delle grida

dell'interelle pubblico; ſuppofte le congiure dell’

invidia ; fuppofta finalmente la cieca venerazione

del volgo in favore di tutto quello, che è an

tico , e 'l fuo irritante difprezzo per tutto quel

lo, che è nuovo, anche pel bene ifteffo , che

fi fa ſotto i fuoi occhi; ſuppoſto tutto queſto,

io dico , non faranno piccioli gli oſtacoli , che

la politica ci offre a fuperare, allorchè fi trat

ta di abolire l’antica legislazione d' un popolo

per foſtituirgliene un’altra più adattata allo ſta

to preſente della nazione, che deve riceverla.

Queſte intereſſantiffime rifieffioni compro

vate dalla ragione, e dall' efperienze m’ induco

no a proporre quì alcuni rimedj atti a diffipa

re, o almeno à diminuire la refiſtenza di questi

oſtacoli.

Il pri
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Il primo paffo, che fi deve dare, è di fa

re in maniera, che il pubblico defideri queſta ri

førma. Per ottener queſto fine bifogna , che gli

animi fi preparino . Queſt' apparecchio non fi

può fare in un iſtante. Fa duopo far fentire a'

cittadini l' inefficacia delle antiche leggi . Queſto

può ottenerfi attribuendo alla legislazione tutte

le caufe de difordini , e queſto, è uno de cafi, ne'

quali il governo deve ricorrere al genio . Allo

ra la penna degli Scrittori diretta dall' ammini

strazione aprirà la ſtrada alla nuova legislazio

ne . Effa istruirà il pubblico negli errori delle

antiche leggi, e ne’ mali, che ne derivano . Ef

fa farà vedere a cittadini la neceffità , che ci è

di abolirle. Allora finalmente la voce dell’iſtru

zione unita alle mire del governo , diffiperanno

uno de maggiori oſtacoli , qual' è il cieco tra-

fporto della moltitudine per l' antica legisla

zione . Nello ſtato preſente delle cofe , queſto .

preparamento è di già fatto .

. Le migliori penne fi fono impegnate a ſcuo

tere l'ignoranza pubblica sù questo articolo . Lo

stato informe della legislazione della maggior

parte delle nazioni Europee è stato dipinto co´

H со
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colori più vivi . Compoſta dalle leggi d’un po

polo prima libero, e poi fchiavo , compilate da

un Giurecoufulto perverfo fotto un Imperatore

imbecille, accoppiate ad un immenfo numero di

leggi particolari , che fi contradicono , di deci

fioni del foro , che l' eludono , di ufi , e di

confuetudini groiſolane fondate fu i capricci dell'

ignoranza , e della stupidezza nella notte dell’

anarchìa feudale , ed incompatibili coi cambia

menti fopragiunt' in tutti i generi ; composta io

dico, la noftra legislazione da tante parti etero

genee, non doveva coſtar molta fatica il difere

ditarla. Effa in fatti è così decaduta dall’opi

nione pubblica , che fe fe n'eccettua il Sacerdo

zio deſtinato a cuſtodire , e conſultare queſti mi

fleriofi libri della Sibilla , non ci è cittadino ?

che non defideri la riforma de' noftri codici .

Dato queſto primo paffo bifogna farne un

altro ; non bafta perfuadere il pubblico contro l'

antica legislazione , bifogna prevenirlo in favo

re della nuova . Gli argomenti per ottenere que

fta neceffaria prevenzione debbono effere fenfi

bili . Effi debbono naſcere dall’ opinione isteſſa.

Sarebbe per eſempio un errore il far credere a'

- . C1ζ-η
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cittadini , che queſto gran lavoro fia confidato

ad un folo . Le continue radunanze degli uomi

ni , che fono in maggiore ſtima preſſo la molti

tudine , mettendo un argine contro il torrente

dell’ invidia , fomentano nel tempo ſteſſo la

confidenza , il riſpetto , e l’ amore per le nuo

ve leggi. Preſlo tutte le nazioni in tutt' i governi,

in tutte l'età, queſti mezzi non fi fono trafcurati.

In Atene una nuova legge non fi potea

proporre al popolo , fe il Senato non l' appro

vava. Preceduta queſt’approvazione , effa fi leg

geva all'affemblea del popolo , e fe ne affiggeva

una copia a' piedi delle statue de’ dieci Eroi ,

affinchè tutti aveſſero potuto leggerla , ed efami

narla . Durante questo tempo ogni privato cit

tadino aveva il dritto di efporre al Senato le

fue rifleſfioni fulla nuova legge. In un' altr” af.

femblea effa era di nuovo letta al popolo , il

quale trovandola plauſibile eleggeva col configlio -

de Pritani , che prefedevano in quel giorno , i

Nomoteti , o fia i Legislatori , che dovevano fo

vranamente decidere , fe la nuova legge doveva

aver vigore (1), Queſti Nomoteti dovevano effer

H - 2 fcel“

(1) Leggafi il trattate di Petito fulle leggi Attiehº

de Legibus Lib. 1. tit. 1. Legum recen/fo .
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fcelti tra quei giudici, che avevano dato il giura.

mento Eliaſtico, nè quali (come fi fa ) il popola

aveva la maffima confidenza (1) . Il Senato , il

popolo , i più favj Giuriſperiti dovevano dun

que aver parte in una nuova legge in Atene .

Lo ſtabilimento degli Ateniefi è ſtato imitato da

Veneziani . Prima di proporfi una nuova legge

alla grande affemblea degli Qttimati deve effer

approvata da Savj , quantunque la fola appro

vazione de primi baftafle a dar vigore ad una

legge in una repubblica Ariſtocratica . Ma que

fti Savj fono in Venezia quello , che erano i

Nomoteti in Atene , le perfone , le quali godo

no la maggior opinione del volgo, che non fa

prebbe dubitare di ciò , che è ſtato da effi ap

provato (2). Se

(1) Leggafi Polluce lib. vffr. cap. X. Stefano Bi

zantino nella voce matata, e leggafi ciò , che Samuele

Petite ifteffo, ci dice del giuramento, che fi daya da

Giudici in Atene , e particolarmente di ciò , che fi

comprendeva nel giuramento Eliaſtico . Si chiamava

con queſto nome , perchè coloro, che lo davano, al

Iorchė dovevano eſercitare gli Officj del loro ministe

zo , dovevano riunirfi in un luogo a cielo ſcoverto

eſpoſto al Sole . |

(2) 11 Wittena gemot degli Anglofastoni , era il

configlio de’ Savj di Venezia . Queſto era una ſpecie

di Senato , dove fi efaminavano le leggi che fi dove

vano Proporre alla grande aflemblea della Nazione,
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Se fi riflette fulla ſtoria politica delle na

zioni fi vedrà , che i Legislatori più favj

han fatto fempre ufo di certe follennità miſte

rioſe per procacciarfi l' opinione del volgo . O

mero ci dice · che Minos andava in ogni nove

anni nell’ antro di Giove , dove faceva credere ,

che questa divinità gl’iſpirava quelle leggi , che

egli quindi emanava a’ Cretefi (1) . Zamolxi in

Tracia (2) , e Zeleuco in Locri (3) , vollero

egualmente appoggiare ne Cieli le loro leggi .

Licurgo conobbe della maniera ifteffa la ne

ceffitả , che ci era di fervirfi dell’ignoranza , e

della fuperftizione del volgo per guadagnarne l'

opinione : egli attribuì le fue leggi ad Appollo

(4). Sono finalmente celebri nella Storia di Ro

ma i nomi del Dio Confo , e della Ninfa Ege

ria , che Romolo , e Numa Pompilio facevano

«redere come gl’ iſpiratori delle loro leggi .

Ci è differenza tra una nazione, che naſce;

ed una nazione adulta . Romolo , e Numa ſep

H 3 pe

(1) Ecco perchè Omero lo chiama Εννεωρος Φιος

μεγαλε 3 ºff"; , -o Novennalis Legislator Supremi

Numinis. Plat. in Min.

(*) Erodoto lib. 4. n. 94., e 95.

(3) Eliano Var. Hiſtor. Lib. 2. c. 37., e lib. 13:

Сар. 2 4. - -

(4) Plut, nella vita di Licurgo.
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pero trovar la moneta , onde comprar l'opinio

ne dal popolo nafcente, e i loro fucceffori fep

pero mutarla , allorchè fi doveva comprare da

un popolo adulto . Ed in fatti , ne’ tempi più

illuminati , fu ſtabilito tra i Romani , che i Con

foli , i Tribuni del popolo , e tutt’ i Magiſtrati

fuperiori non poteſſero ne Comizj proporre al

suna legge fenz' aver prima configliati i più favj

Giureconfulti del tempo (1) . Queſta forfe fu

una delle caufe del riſpetto , che i Romani eb-

bero per le loro leggi . Io non ho fatto dun

que altro , che imitare la condotta di queſti fa

vj legislatori, allorchè ho fatto vedere , quanto

intereffi il far credere al volgo , che le perfone,

che fono in grande opinione preſſo la moltitu

dine, fieno anche intrigate nella nuova legislazio

ne . In un trono del Settentrione , preſſo una

nazione , che oggi fà la maggior comparfa fu

teatro dell'univerſo, queſti lumi non giugneranno

nuovi. Lă Caterina nell'intrapreſa del nuovo co

dice , intraprefa anche più auguſta di quella di

dar la legge ad un vicino , che ignorava , che

i telori , e gli fchiavi fono un argine troppo

- de

(i) Gravina de Origine Juris Civilis lib. I. sa?.

XXIX, -
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debole contro il genio , ed il valore , nell' in

trapreſa di queſto codice , io dico , Caterina ha

chiamati da tutte le parti dello Stato gli uomini

più degni di queſto lavoro . Effa ha fatto anche

di più , ha laſciato a’ fuoi fudditi la ſcelta de’

loro legislatori (1) • ** - *

Miei figli, ha effa detto a Deputati di tut

te le città del fuo vaſto Impero ; miei figli ,

difcutete con me gl'intereffi della nazione ; fac

ciamo , che la mano della libertà fia deſtinata a

peſare la forte di un popolo intero nella bilan

cia della giuſtizia ; facciamo , che tutt’i mem

bri dello Stato abbiano in certa maniera parte al

beneficio, che loro fi prepara ; formiamo dunque

inſieme un corpo di leggi, che ſtabilifca folida

mente la felicità pubblica, e che fiffi per ſempre

la forte de voſtri concittadini . . |

Con queſti felici auſpicj , con queſti efor

dj i più proprj per imporre , e per guadagnare

la moltitudine , potranno forfe le fue leggi non

effer unite all'acclamazione , ed a voti del pub

blico ? Ci farà forfe un cittadino , che dubite

H 4 rà

(1) , Ciaſcheduna Città ha mandato i fuoi Deputati,

d queſti Deputati debbono aver parte al nuovo co

1CC •
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rà dell’ utilità del nuovo codice , e che efiterà

un momento nel preferire le nuove leggi alle

antiche ? *

Sì, voi corriſponderete alla loro eſpettazio

– ne, Legislatrice Auguſta delle Ruffie , voi fare

- te la felicità dell’antica patria degli Sciti, e pre

parerete col voſtro eſempio quella dell' Europa

1I1UCÍa .

Finalmente l’ ultimo mezzo , e forfi il

più efficace per conquiſtare l' opinione del vol

go , è il mettere nel maggiore aſpetto quelle

leggi , che prevengono i difordini più conofciu

ti , e più deplorati dalla moltitudine .

Conobbe queſta verità un Principe Filofo

fo , che in queſti ultimi tempi ha refo egual

mente glorioſo il fuo nome nelle Reggie de:

Principi , che ne' gabinetti de pacifici Filoſofi .

(1) Alle altre favie iſtituzioni , che egli racchiu

fe nel nuovo codice , v’ aggiunfe anche quelle ,

che impedivano la -lunghezza delle liti , male ,

che opprime la maggior parte delle nazioni d'

Europa , e che tutt' i popoli deplorano . Un

proceſſo paffando per tre iſtanze non può dura

* - rC

(i) Federico Re di Pruſſia.
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re più di due anni negli ſtati di questo Princi

pe . Queſto folo ftabilimento baſterebbe preſſo

noi altri per prevenire gli animi del volgo in

favore della nuova legislazione , come è avve

nuto in Pruffia . Il popolo vedendofi allora pri

vo d'un pefo , che di mal’ animo fopportava »

non potrà non benedire la mano , che glielo

ha tolto . Egli amerà la nuova legislazione , e

la preferirà all'antica .

Queſte fono le precauzioni , che la politica

c'iſpira per prevenire i difordini , che il cambia

mento della legislazione potrebbe produrre in

uno Stato . Vediamo ora fe ci è mai un mezzo

da ritardare la decadenza ifteffa de codici .

C A P O VIII,

Della neceſſità d'un Cenſore delle leggi, e de'

doveri di queſta nuova Magiſtratura .

A decadenza de’ codici è una rivoluzione

politica, ma una rivoluzione, che fi falen

tamente » che cammina con paffi quafi infenſi

bili, e che ha bifogno di ſecoli per giugnere al

fuo
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fuo termine. Non è dunque istantanea , nè puỏ

efferla , che in un folo cafo : quando una na

zione paflaffe in un iſtante da una forma di go

verno ad un' altra ; or queſto è difficile ad av

venire ; quando non s’incontrino nell’iſteſſo tem

po , e nell’ iſteſſa nazione un Tarquinio , una

Lucrezia , un Bruto , e un popolo intero aman

te della libertà , e mal contento del governo .

Toltone dunque queſto - cafo , la legislazione

non potrà decadere , che lentamente . Effa po

trà dunque eſſere riparata . Queſt' oggetto così

intereffante , queſt' oggetto così trafcurato da

governi m’induce quì a dimoſtrare la neceſſità ,

che vi farebbe d' un Cenſore delle leggi . Que

fta Magiſtratura , compoſta da' più favj, e più

illuminati cittadini dello Stato, potrebbe avere la

maggiore influenza fu la perpetuità dell' ordine

legale . Comincia una legge ad effere in contra

dizione coi coſtumi , col genio , colla religio

ne , colla opulenza &c. della nazione : il Cen

fore deſtinato alla perpetuità , ed alla conſerva

zione di questi rapporti , farà ſubito vedere la

neceſſità , che ci è di riformarla . Più : ogni

legislazione per ammirabile , ch ella fia , deve

- AVG
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avere i fuoi vizj , ed i fuoi difetti . Queſti fono

i compagni infeparabili dalle produzioni umane.

Il tempo ce li fa conofcere , ma non è il tem

po , che può diffiparli , e che può toglierli . Il

governo è quafi fempre l'ultimo ad avvederfe

ne. Diſtratto dalle altre occupazioni egli non fi

avvede, nè può avvederfi , che tardi , degli er

rori della giuriſprudenza . In tanto i popoli fof.

frono , i filoſofi declamano , e la legislazione

corre a gran paffi alla fua rovina .

Un Cenfore delle leggi diffiperebbe tutti que

fti difordini : confacrato di continuo alla loro

cuſtodia , iſtruito dello ſtato della nazione , at

tento ad analizzare tutte le caufe de difordini ,

egli farebbe il primo ad avvederfi degli errori

delle leggi . Conoſciuto il male, e la cauſa del

male , il rimedio è ſempre più facile, e più op

portuno (1). -

Rivolgiamoci per poco all'iſtoria d'un po

polo, le leggi del quale ſuperando gli oſtacoli

del tempo, e della filoſofia, confervano ancora

i

(1) si avverta, che la Magiſtratura , che io pro

pongo , non dovrebbe effere chè conſultiva. Effa lede
rebbe altrimenti la principale Prerogativa della facol

tà legislativa.
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il loro vigore nella maggior parte delle nazioni

d’ Europa . Ricorriamo a’ Romani . I Romani

avevano un Cenſore de’ coſtumi . Effi avrebbero

dovuto anzi aver un Cenfore delle leggi. La loro

legislazione , che fino ad un certo tempo fu

ammirabile nel tutto , fu ſempre difettofa nelle

parti . Queſti difetti non venivano curati, e que

ºfta è la ragione , per la quale le loro leggi era

no ſpeſie volte in contradizione co” loro coſtu

mi , e collo ſtato preſente della nazione . Le

leggi funtuarie per efempio de' Romani, nel tem

po di Ceſare avvrebbero potuto convenire a Ro

mani del fecondo , e terzo ſecolo (1), e pure

effe facevano una porzione del codice della na

zione, nel tempo che cinquantamila dramme ap

pena baftavano per ſomminiſtrare la ſpeſa d'una

cena , che Cicerone, e Pompeo chieggono a Lu

cullo avendolo colto all'improvviſo. Fra lo ſtret

pito d'una truppa di fervă, che formavano l’ac

compagnamento giornaliero de' cittadini di Ro

.ma , le leggi prefcrivevano una frugalità, che i

Romani diſprezzavano, e che le ricchezze della

nazione non potevano tollerare . Un Cenfore a

vreb

(1) Le Leggi Orckia, Fannia , Didia, Lucinia .
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vrebbe ficuramente fatto vedere la neceffità ,

che ci era di abolire queſte leggi , ed emanarne

altre più adattabili allo ſtato , nel quale era in

quel tempo la nazione .

Finalmente l'ultimo vantaggio, che fi po

trebbe raccorre da queſta Magiſtratura, farebbe

un rimedio contro la moltiplicità delle leggi :

Un legislatore, che emana una legge , può egli

avere innanzi agli occhi tutt' i cafi particolari »

che vi fi debbono comprendere ? Al contrario,

non ci vuol molto a vedere, che uno di que

fti cafi , che sfugga dagli occhi del legislatore, la

rende imperfetta. La politica non ha ancora ri

trovato un rimedio a queſto difordine.

. Bafta por mente fu ’l fiftema preſente de:

governi d'Europa , per vedere quanto noi fiame

ancor lontani dal ritrovarlo.

Se uu difordine fi fa appena fentire in una

nazione , una nuova legge fi emana. Effa non ha per

oggetto, che quel cafo particolare, che potrebbe

effere facilmente compreſo in una legge anteriore,

la quale con due, o tre parole di più , con

due , o tre parole di meno potrebbe compren

derla , Ma il deſtino delle legislazioni ê di COI

IC
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rere fempre innanzi ſenza mai rivolgerfi indie

tro. Ecco la caufa dell’ immenfo numero delle

leggi , che opprimono i tribunali d' Europa , e

che rendono lo ſtudio della giuriſprudenza fimi

le a quello delle cifre de Cinefi , i quali dopo

uno ſtudio di venti anni, appena le hanno impa

rato a leggere (1) . -

Agli altri doveri dunque del Cenſore, fi

potrebbe anche aggiugnere quello di fupplire

al difetto delle leggi , rendendole applicabili a

quei cafi , che il legislatore non ha prevenu

ti ſenza moltiplicarne inutilmente il numero ·

Così la legislazione di continuo riparata , ri

formata , e fupplita nelle fue parti potrebbe

acquiſtare un certo grado di ſtabilità, e di per

fezione atto a garantirla dagl’ infulti del tempo ,

e dal torrente delle vicende, che agitano i corpi

politici, e che fanno di continuo mutare l' afpet

to della focietà ; così non fi vedrebbero più [all

te leggi d'eccezione per una fola legge di prin

cipio , tante leggi interpetrative per una fo

la

(1) Queſte ifteffe verità fi troveranno fviluppate in,

un picciolo libro da me ſcritto pochi anni fa, che ha

per titolo -- Rifleſſioni Politiche fu l' ultima legge

del Re , che riguarda la riforma nell' amminiſtrazio

ne della Giuſtizia .
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la legge fondamentale , nè tante leggi nuo

ve , che fi contradicono colle antiche ; così

finalmente i codici delle leggi, che oggi fono

1 libri del difordine, e della confufione, potreb

bero divenire i monumenti del buon ordine ,

e l'aggregato di molti principj uniformi conca

tenati, e diretti ad un oggetto comune .

Gli Ateniefi conobbero la neceſſità d'una

Magiſtratura , che aveffe ſempre gli occhi aper

ti fulla legislazione . Noi fappiamo , che queſt'

era la principale funzione de Tefmoteti . Effi

dovevano di continuo rivedere la legislazione »

efaminare fe ci era contradizione tra le leggi »

fe ci erano più leggi dirette all’iſteſſo oggetto »

fe ci era ambiguità nel loro linguaggio , in una

parola , effi dovevano in ogni anno iſtruire il

popolo delle correzioni , che credevano doverfi

fare nel corpo delle fue leggi (1). Oltre la lo

ro particolare ifpezione, in ogni anno nell'un

decimo giorno della prima Pritania, fi doveva

no rileggere al popolo tutte le leggi, e fi dove

va efaminare dall' affemblea , fe conveniva, o

no º correggerle, riformarle, o farvi qualche ad

di
(1) Eſchino in ம்ே hontem 3 г. - 1 ماعمث

Greca lib. I. cap. X鷺 e Puttera Archeologia
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dizione. Se fi trovava in qualche parte difetto

fa la legislazione, ſi rimetteva l' efame di quest'

affare all' ultima aſſemblea dell’ ifteffa Pritania,

durante il quale tempo i Nomoteti erano incari

cati d’efaminare l'oggetto della quiſtione, per pa

lefare quindi al popolo ciò, che ne penſavano ,

ed il popolo, iſtruito da effi , deliberava (1).

Ecco la maniera di prevenire la decadenza de'

codiei 9

C A P O IX.

Bella bontà relativa delle leggi confiderata ாா.

do agli oggetti , che cofiiiuifsono questo

rapporto.

Opo aver in queſta maniera eſpoſto il prin

cipio generale della bontà relativa delle

leggi; dopo aver dedotto da queſto principio le

eaufe delle vicende de codici ; dopo effermi di

ftefo a rifchiarare alcune verità utili , che non

fi dovevano trafcurare, io paſſo rapidamente a

fvi

(1). Leggafi "Samuele Petito nel trattato delle leggi :

Attiche. Lib. 1. de legibus. Tit. 1. legum recenſiº.

Queſto ſtabilimento fu di Solone .
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fviluppare colla maggior brevità poſſibile gli og

getti, che compongono queſto rapporto , ed i

principj, e le regole che ne derivano .

Si è detto, che la bontà relativa delle leg

gi confifte nel loro rapporto collo ſtato della

nazione , alla quale fi promulgano . Or varie

cofe compongono queſto ſtato . La prima fra

queſte è la natura del governo. Vediam dunque

come la legislazione vi fi deve adattare , e qua

li fono le regole, che la. ſcienza legislativa de

ve dedurre dallo fviluppo di queſto primo og

getto del rapporto delle leggi •

* - C A P. X. *- /

Primo oggetto di questo rapporto: la natura

del governa .

I fono diverfe fpecie di governi . Io non

curo di numerarli, nè di definirli , poichè

l'idea, che ne hanno gli uomini anche meno iſtrui

ti, baſta per conoſcerne la natura. Ogn' uno fa,

quanto il governo popolare è diverſo dall’ ari

ftocratico, e niuno ignora gli ſpazj infiniti , che

I fe



L A S с і в м z А

feparano la repubblica dalla monarchia .

Suppoſta questa diverfità nella loro indole ,

non ci vuol molto a vedere , come le leggi

proprie per uno di queſti governi non poſſono

convenire ad un altro. Il popolo , per eſempio,

nella democrazia è in certi momenti monarca ,

in certi altri è fuddito (1).

Egli fa le leggi , egli crea i magiſtrati, egli

elige i giudici ; ma egli quindi deve ubbidire

anche non volendo a queſte leggi , e deve effer

condannato, o aſſoluto, anche non volendo, da

queſti magiſtrati , da queſti giudici . Le leggi

dunque , che debbono dirigerlo in queſti due

aſpetti farebbero inutili nelle ariſtocrazie, e nelle

monarchie, nelle quali il popolo non è, che fuddito.

Siccome nelle democrazie il potere ſupremo

è tra le mani della nazione intera ; ficcome la

fovranità , racchiuſa altrove tra le mura d' un

palazzo, non fi rappreſenta in queſti governi ,

che nella piazza pubblica; ficcome finalmente do

ve il popolo regna, ogni cittadino è niente da

fe folo , ma è tutto unito agli altri ; non vi

vuol

(1) L' indiviſibile verità mi obbliga a feguire qui, ri

guardo alle repubbliche, alcuni de principj adottati da Mon

telquieu, e ſtabiliti prima di lui da molti altri Politici .
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vuol molto a vedere, come il primo oggetto

delle leggi in queſti governi farà di regolare le

affemblee, e di ſtabilire il numero, e la condi

zione de’ cittadini, che debbono formarle : rego

lamento, che trafcurato in Roma, fu , come fi

fa, la cauſa feconda di tanti difordini .

Nelle monarchìe e nelle ariſtocrazie la fem

plice cittadinanza non è che un beneficio ; ma

nelle democrazie è una parte della fovranità ,

Nelle due prime un uomo , che s’inveſte di

queſto carattere , non fa che partecipare a’ van

taggi , che vi fono uniti ; ma nell’ultima è un

intrufo, che fi meſcola nell'affemblea del popo

lo , per alzare una mano, per dare una voce ,

dalla quale può dipendere la rovina della re

pubblica . Ne governi popolari dunque la leg

ge deve effere più vigiiante ad evitare queſto

difordine ; più avara nell’accordare la cittadinan

za ; più auftera nel punire colui , che fe ne è

fraudolentemente inveſtito (1).

I 2. - ll

(1) . In Atene la cittadinanza non fi poteva dare,

che dal popolo intero, e questa doveva effer rati

ficata da una ſeconda affemblea , nella quale dove

vano almeno intervenir fei mila Cittadini . ( Demofi.

orat. in Naram. ) Non baſtava eller nato nella i:
|- Са.



I 3 2 -

LA S c 1 E N z A

Il determinare il modo, col quale fi deb

bono dare i fuffragi , è un altro oggetto prin

cipale delle leggi in queſti governi . Allorchè

queſti fon pubblici, fono ſempre più giuſti ; al

lorchè fon pubblici, fi difcute fu quello, che fi

deve deliberare ; allorchè fon pubblici finalmente,

* - -; «» -; -a lí -; rrº A : - ; • A

la plebe è regolata da principali cittadini ; è

contenuta dalla gravità de’ più favj; ha un fre

no di più per non tradire le verità , e la patria.

Cicerone (1) fi lagnava con ragione d’un

• - ՈlCա

ca per effer cittadino. Bifognava , che uno de' due

genitori, almeno fufe cittadino , e che tutti e due

foſſero liberi . L'adozione poteva anche dare la citta

dinanza, quando il Padre adottatore era cittadino. Si

sa con qual religione fi confervava , e fi rivedeva dal

Prefetto di ogni quartiere il anğıæp;xtxov ypazzzrelov,

o fia il libro, che conteneva i nomi de' cittadini . . Si

fa anche quanto ſpaventevole folle per gli Atenieſi

l'accuſa detta 7 m; ģeytag , cioè Queiła

cadeva ſopra quelli, che fi aveano arrogati i dritti di

cittadinanza . Se l'accuſa coſtava , il rco era annove

rato tra la claffe de fervi, e come tale venduto. Leg

gati Polluce Lib. VIII. e Pottero Archeologia Gr4ea

I. iv. I. Cap. IX. Sigonio ci dice , che la principale

funzione di alcuni Magiſtrati chiamati úĝpigogikai era

d' iſtruirfi in ogni meſe del nome de figli de pere

grini, per evitare , che fuſiero aſcritti alle pubbliche

tavole. Leggafi più d'ogni altro il trattato di Petito

fulle leggi Attiche Lib. 1. de Legib. Tit. 11 1. de civi

bus aboriginibus, es adfeititiis,

(1) Cicerone Lib. I. e 1 1 1. de legib.
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metodo contrario ſtabilito ne comizj in Roma .

Una gran porzione de’ cittadini , fi abuſava del

fecreto , che li garantiva da giuſti rimproveri ,

per commettere le più grandi ingiuſtizie . Per

diſgrazia dell'umanità ci fon pochi uomini , che

fappiano arroſfire innanzi a proprj occhi delle

loro debolezze. Speſſo fi fcrive fenza pudore ciò,

che non fi pronuncierebbe ſenza il maffimo ſcon

certo. I ſuffragj ſecreti fono un indizio del difetto

di libertà in una repubblica , perchè dove la ve

rità non fi può dire apertamente , è ſegno, che

la virtù è timida, e che la forza prevale; è fe

gno, che l' intrigo , e la cabala ha parte nelle

aſſemblee; è ſegno finalmente , che una mano

occulta , ma tirannica , chiude la bocca della

libertà , per non far fentire le grida dell’inte

reste pubblico. -

Regolati i fuffragj , le leggi debbɔno di

videre il popolo in certe claffi , oggetto , che

ha ſempre richiamata la prima cura de legisla

tori, che contribuì tanto alla grandezza d’Ate

ne (1), e che ha fempre avuta la maggiore in

I 3 fluen

(1) Dionifio d' Alicarnasto nell' elogio d' Ifo

crate. -
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fluenza fulla ſtabilità , ed il buon’ ordine delle

democrazie .

Effe debbono determinare come , e da chi

fi debbano proporre le leggi al popolo, che de

ve approvarle. Quali fieno i requifiti , che de

ve avere un cittadino per poter parlare all’af

femblea del popolo, quali gli oggetti , fu i qua

li deve cadere il fuo difcorfo , quali i rimedj

per evitare le feduzioni d'un oratore foſpetto ,

o corrotto, e quali i mezzi per combinare que

fta ſpecie di libertà col buon ordine delle af

femblee (1) . Effe debbono in oltre rimediare

alla lentezza infeparabile da governi popolari ;

lentezza ſpeffe volte utile, ma che negli affari ,

che han bifogno di una rifoluzione iftantanea,

potrebbe cagionare la rovina della repubblica , e

che per prevenirla furono creati in Sparta i due

Re , in Atene gli Arconti , ed in Roma i

Dittatori .

Finalmente il popolo, non altrimente , che

i monarchi , ha bifogno di effer condotto da

UlIl

(1) Le leggi degli Atenieß non trafcuraron o alcu

no di queſti oggetti. Veggafi Petito nelle Leggi At

tiche Lib. I 11. de fenatu Quingentorum , G C oncione

Tit. 3. de Oratoribus .
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un configlio, o da un fenato, egli ha biſogno

d’un capo, che lo guidi nella guerra , egli de

ve avere i fuoi magiſtrati, ed i ſuoi giudici , egli

deve eligerli. Le leggi debbono dunque fiffare la

maniera, colla quale egli deve procedere in queſt’

elezione ; effe debbono diftinguere le cariche,

che fi debbono dare per ſcelta da quelle, che

conviene dare per forte ; giacchè ne governi

popolari conviene laſciare ad ogni cittadino una

fperanza ragionevole di fervire in qualche ma

niera la ſua patria (1) . Ma queſt' elezione per

forte ha i fuoi pericoli ; efla può effer funeta

alla repubblica . Le leggi debbono dunque tro

vare un mezzo atto a prevenire i difordini, che

potrebbero naſcere da queſta fpecie d’elezione,

come fece Solone . Egli volle, che l’ elezione

non poteſſe cadere , che ſopra que cittadini ,

che fi farebbero preſentati da loro ſtefſi al po

polo ; ma che quello, che farebbe ſtato eletto,

farebbe ſtato efaminato da giudici , e che ogn”

uno avrebbe potuto accuſarlo d'ellerne indegno.

1 4 . L’

(2) In Atene fi diſtinguevano i Magistrati detti

χειροτονηται , cioε creati per fuffragj da xxmparoi, cioè

eletti per forte , Pottero Archéologia Graea lib. l.

. Cap. XI. -

/
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'L' iſteſſo araldo, che avvifava il popolo del no

me del candidato, ſul quale era caduta la for

te domandava ad alta voce: chi vuole accuſar

lo (1) ? Queſt’ elezione partecipava nel tempo

steſſo de’ vantaggi della forte » e della ſcelta.

Questi fono i principali oggetti , che co

ftituiſcono il rapporto delle leggi colla natura

del governo democratico , e queſte fono le re

gole, che ne derivano. Vediamo ora quello »

che riguarda l'ariſtocrazia (2).

In

(1) Τις βελεται κατηγορειν; Leggafi l’ orazione di

Demóstene de falfa legatione, ed Efchino nell'oraziº

ne contro Cte/fonte . |

(2) Da quel che fi è detto , . fi può facilmente de

durre, che una perfetta democrazia non può aver luo

o , che in un piccioliſſimo ſtato · Se la repubblica

s ingrandiſce, fe dopo d'effere ſtata una città, diventa

una nazione, allora o biſogna interamente "utaĥº la

costituzione, o bifogna riccorrere alla rappreſentazione.

Ciaſcheduna città, ĉiafchedun villaggiº deve nomina

re i fuoi rappreſentanti , i quali eferciteranno il po

tere legislativo in nome del popolº , che non potreb

be più unirfi come prima : -

Alioréhề le città dell' Italia furono incºrporatº alla citta

dinanza di Romà , allorchè i cittadini di queſte città

avevano anche il dritto del ſuffragio , il tumulto » che
dopo queſt'epoca accompagnò l'elezioni , e le deli

berazioni pofolari , ! impõllibilità di diſtinguere colui,

che aveva il dritto di dare la fua voce, da colui, che

non i aveva, e tutti gli altri difordini , che nacque

1o da queſta incorporazione , fomminiſtrarono , come

fi sa, a Mario » a Silla , a Pompeo , a Cefare l'oc

* са
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In queſta ſpecie di governo , l' autorità

fovrana è tra le mani d'un certo numero di

perfone ; il corpo degli ottimati è quello, che

fa le leggi , e l' iſteſſo corpo è quello , che le

fa efeguire ; il reſto del popolo è riguardo ad

effi, dice Montefquieu , quello, che nelle mo

narchie fono i fudditi riguardo al loro monar

ca. Ma queſta proporzione non è efatta. Nelle

monarchìe il Sovrano laſcia a' fudditi la facoltà

efecutiva ; ma nelle ariſtocrazie, il popolo non

è, nè legislatore, nè efecutore. Tutte le tre fa

coltà fono riunite tra le mani : de' nobili . Si

vede beniffimo , che queſta diſtribuzione così

parziale, deve di continuo inafprire il popolo

contro il corpo , che rappreſenta la fovranità .

Le leggi debbono dunque dargli un compenſo ;

le leggi debbono placarlo. Eſſe debbono dare

ad ogni cittadino la ſperanza d'entrare nel cor

po degli ottimati , o in premio di qualche fer

vizio refo alla patria, o per mezzo d'una certa

fomma determinata, come fi fa oggi in Genova ;

queſt’

cafione opportuna, per distruggere la libertà della pa

tria, e per roveſciare la repubblica. Vedi APPiano de

bell. civil, lib. 1. Velleo Patercolo lib. 2. cap. I 5

16. i 7. * -

*
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questadito, queſta ſperanza fa tutta la proſpe

rità di queſto popolo (1).

Ci è un altro vantaggio in queſta determi

nazione. Se è vero , che l'ariſtocrazia s' indebo

lifce, e fi corrompe a mifura , che il numero

de nobili, che la compongono, fi fcema ; fe

le famgilie ariſtocratiche debbono effer popo

lo per quanto è poſſibile , fe la migliore a

riſtocrazia del mondo è quella , che fi avvicina

più alla democrazìa, come quella , che ſtabilì

Antipatro in Atene (2); fe finalmente il tempo

diſtrugge le famiglie, e diſtruggendole diſtrugge

l'ariſtocrazia iſteffa , le leggi , che fupplifcono

a queſte perdite, e che prevengono queſti mali,

faranno le più neceſſarie , e le più adattate alla na

tura di queſto governo.

|- - Fi

(1) La legge, dalla quale ha avuto origine queſt'

ufo in Genova, è anche molto più giuſta, e molto

più adattata alla natura di queſto governo . Effa fta

biliſce, che in ogni anno fi debba Prendere una fa

miglia dalla claſſe del popolo ..., per incorporarla, a

quella de nobili. Ci è anche l'alternativa stabilita

da queſta legge tra le famiglie plebee dalla città, e

della riviera . Queſta legge però non fi offerva in

tutta la fua etenſione . La ſcelta non è più annuale,

ne fi fa ſenza il denaro, o ſenza un gran merito.

(2) Egli volle, che tutti que cittadini , che avea

no duemila dramme, non foffero eſclufi dal dritto del

ſuffragio. Diodoro lib. XVIII.
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Finalmente giacchè lo ſpirito dell'aristocra

zìa non permette di lafciare al popolo niuna

parte del governo , le leggi debbono invigilare,

affinchè queſte parti fiano almeno bene diſtri

buite nell' iſteſſo corpo degli ottimati. Este deb

bono diffinguere quello, che fi appartiene di

fare da tutto il corpo de nobili, da quello,

che fi appartiene al ſenato , e da quello , che

fi appartiene a magiſtrati. Senza queſto meto

de , fenza queſta diſtribuzione il difordipe re

gnerà da per tutto, e l’ariſtocrazia farà il peg

gior governo di tutti, poichè l'anarchìa è più

funesta del difpotiſmo ifteffo (1).

Fiffata queſta diſtribuzione , le leggi deb

bono confervarla. Effe debbono creare una ma

gi

(1) Non ci è governo più vizioſo di quello, ove

l'autorità è diviſa ſenza che niuna poteſtà dello fta

TO fappia precifamente il grado , che ſe le appar

tiene. Queſto era , lo ſtato deplorabile degli Svezzefi

prima del governo di Guſtavo Vafa. Le pretenſioni op

pofte del Rè, del facerdozio , della nobiltà, delle cit

tà, de cittadini , formavano una ſpecie di caos, che

avrebbe cento volte cagionata la rovina del regno ,

fe i popoli vicini non foffero ſtati immerfi nella me

defima barbarie. Guſtavo Vafa riunendo nella ſua per

fona una gran parte di queſti diverfi poteri , fraſcinò

il governo nel diſpotiſmo: i Svezzefi furono me

no infelici fotto il difpotif 5 di Guſtavo, che fotto
l'antica anarchia . . 霞_·
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giftratura deſtinata a conſervare l’equilibrio nel

le diverſe parti del governo. In tutte le repub

bliche così ariſtocratiche, come democratiche bene

ordinate , queſto rimedio non fi è trafcurato .

Queſto era l'officio degli Efori in Sparta, e que

fia è una delle terribili incombenze del configlio

de' pregati in Venezia (1). Ma per evitare , che

il rimedio non fia peggiore del male, le leggi

debbono in tal maniera limitare , e combinare l’au

torità, e i diritti di queſta magiſtratura, che anche

volendo effa non poffa abufarne. Un autorità e

forbitante data ad un cittadino in una repubblica

è il peggiore de mali; effa fa, dice Montefquieu (2),

una monarchìa , o più che una monarchìa. In que

fta le leggi hanno provveduto alla coſtituzione, o

vi fi fono accomodate . La coſtituzione ifteffa del go

verno frena il monarca; ma in una repubblica , ove

un cittadino fi fa dare un potere eforbitante , l’

abu

(i) Se in Roma vi fuffe ſtata queſta magiſtratura,

il Decemvirato non farebbe ſtato onnipotente, la con

folare , e la tribunicia poteſtà non fi farebbero fup

preſſe durante il governo di queſti dieci legislatori ,

non fi farebbe tolto l'appello al popolo , non fi

farebbe fofpefo il corſo delle altre magiſtrature , e

Appio Claudio, e fuoi compagni non avrebbero fatto

impallidire nel tempo iſteſſo il fenato' , i nobili , e

la plebe . -

(2) Eſprit des Lois Lib. H. Cap. H.

*
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abuſo di queſto potere è più grande, perchè le

leggi , che non l’ hanno preveduto, non poffono

neppure frenarlo. *

Tra tutt'i mezzi per prevenire, questo ma

le , il più efficace è di reſtringere quanto fi può

la durata di queſta magistratura. In tutte le ca

riche la legge deve compenfare l' eſtenfione del

potere colla brevità della ſua durata.

- Le Romane leggi erano ammirabili riguar

do a queſt' oggetto. Il Dittatore, al quale la for

te della repubblica era affidata, il Dittatore , che

non riconoſceva alcun capo, alcuna autorità fu

periore alla fua, il Dittatore, nelle mani del quale

l'affaffinio ifteffo diveniva legittimo (1), il Ditta

tore non regnava, che finchè il biſogno lo ri

chiedeva preffo i Romani (2). Egli non aveva

(1) Ricordiamoci di ciò che avvenne fotto la dit

tatura di Papirio, e della memorabile azione del fuo

Luogotenente Servilio Ahala . Livio dec. 1. Lib. lV.

Cap. V HI.

(1) Purchè la guerra, o l'affare, pel quale era fra

to nominato, terminaffe prima de fei meſi ; giacchè la

maggior, durata di queſta magiſtratura non poteva

efferë più di fei mefi , fcorſo il qual tempo il Dittatore

doveva disfarfi del ſuo potere. Se l’affare terminava prima

de fei meli, egli fi diſmetteva da ſe ſteſſo, ma queſt’ abdi

cazione era volontaria, non derivava dalla legge . Ec

|- CΟ

v,

nè



I 42 * L A S с т в к z А

nè il tempo di concepire grandi fperanze , nè l'

ozio per fervirfi del fuo potere per renderlo per

nicioſa alla libertà, ed alle leggi (1). Il Cenſore al

|- |- COIՆա

*

co quello, che ha dato origine all’opinione d'alcuni

Iſtorici e Poliției , i quali credono di vedere nella

Dittatura una carica fpaventevole, giacchè dicono effi,

la faa durata dipendeva dalla volontà di colui, che ne

era inveſtito. Ma effi han confuta la libertà , che il

Dittatore aveva di teſtare nella ſua carica, finchè non

erano fcorfi i fei meſi, col fuppoſto dritto di non po

terne effere dimoffo, fcorfo queſto tempo. Per ricreder

fene, bafta che fi legga Dionigio d'Alicarnaffo Lib. V.

p. 331. Dione Caffio Lib. XXXVI. p. 18. B. Ma per confu

rare in tutto l’opinione di quefti Politici, io mi fo un do

vere di rapportare le parole della leg. 2. §. 18. f. de orig.

juris : Populo deinde austo, cum crebra orirentur bella, es"

quedam acriora a finitimis inferrentur, interdum, re exi

gente - placair majoris poteſtatis magiſtratum conſtitui :

itaque Distatores :::: funt, a quibus nec provocan -

di jus fuit , e quibus ettam capitis animadverſio data

est : hunc Magistratum , quoniam fummam potestatem

bahebat, non erat fas ultra fextum menſem reti

f2 ere *
-

Da queſte ultime parole fi vede chiaramente, che non

ers in potere deſ Dittatore di non degerze la carica .

giacchè queſta ſpirava co fei meſi ſtabiliti dalla leg

ge. Qualche volta il Senato prolungò queſta durata

fino ad un anno , come fece in perſona di Camillo ,

per quel che ce ne dice Livio Lib. VI. C. 1. e Plutar

co in Camillo p. 144. E. Così non aveſſe introdotto

mai queſt abufo perniciofo. La prolungazione degl'im:
peri , dice Machiavelli, fece ferva Roma. Macchiavelli

difcorfi fulla prima deca di Livio Lib. III. Cap.

ΧΧΙν.(1) Silla fu il primo a render la dittatura 0ada e

C

*
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contrario , il miniſtero del quale richiedeva più

aasterità che talenti, il Cenſore che aveva più im

pero su i coſtumi , che influenza nella direzione

delle forze pubbliche ; il Cenfore, che incuteva più

timore a cittadini, che alla repubblica, conſervava

Per cinque anni la fua autorità (1), Finalmente

il Confolato, la Pretura, ed il Tribunato erano

annuali, perchè la loro magiſtratura era tale ,

che poteva farfi un partito nella repubblica.

I Cretefi, non contenti di queſto preſervativo

cóntro l'abuſo dell autorità, ebbero ricorſo al

le infarrezioni · Subito, che questi magistrati fu

Premi cominciavano ad abufarfi de loro dritti ,

una porzione de cittadini fi follevava, li degra

dava » e li obbligava a ritornare nella condizione

privara - Queſt atto era confiderato legittimo з С.

quantunque pernicioſo in ogni altro governo ,

fu utiliſſimo in Creta , sì per la natura della

ſua coſtituzione , come Pel patriotiſmo , che

{Ꮸ•

Cefare a renderla Perpetua nell' isteſſa perſona. Ma queſta

fu un'uſurpazione , e non i eſercizio d'un dritto, che

!ºtleggi eſprestamente negarono alla dittatura. Ed in

fatti da che fi roveſciò queſto ſtabilimento , non ci fu

più libertà nella Repubblica. Lºggali Lipfio Comm, in

Lib. I. 4nnalium Tacit. p. 1. mm. 3.

(1) Mamercº Dittatore la restriné a diciotto meſi.

Leggaf Macchiavelli, diſcorſo filia Prima deca di Li

vio Lib. I. Cap. XLIX.
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regnava ne fuoi cittadini (1).

Queſti fono i principj generali , queſte fono

le regole, che derivano dal rapporto delle leg

gi colla natura del governo ariſtocratico. Io paf

fo finalmente alla monarchìa.

Si chiama monarchìa quel governo , ove

regna un folo, ma con alcune leggi fondamen

tali. Queſte leggi fondamentali fuppongono ne

ceffariamente alcuni canali, pe quali il potere fi

comunica, ed alcune forze reprimenti , che ne

confervino la moderazione e lo ſplendore .

La natura dunque della monarchìa richie

de , che vi fia tra il monarca e l popolo una

claſſe, o un rango intermedio deſtinato non ad

eſercitare alcune delle porzioni del potere , ma a

matenerne piuttoſto l'equilibrio » e che vi fia

un corpo depofitario delle leggi » mediatore fra i

fudditi, e 'l Principe . I nobili compongono
|- |- - • ريسم - *

questo rango intermedio » º magiſtrati queſto

COI

- (1) Leggafi Ariſtorile nesta politica lib. 11. Caff; *
Le leggi f’Atene imitarono in certa mantº:º il fi -

- ס9 - - di

ſterna de' Cretefi . Effe ། ''ཀཱབདྡྷསྶ སམཉྙཱ॰ ad ogni cittadi:
no di uccidere colui , che aveſſe attentato cº": la

libertà della repubblica eſercitando qualche magiſtra

tura. Petito Leggi Attiche Lib. ut, de Senatu gai"

tentorum , e Concione · Tit. *** de Magiſtratihu: ·
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corpo depofitarió delle leggi.

Le leggi debbono dunque fiffare i privile

gj, e i dritti degli uni, e le funzioni degli altri;

effe debbono fiffare i limiti di ciaſcheduna autori

tà nello Stato ; effe debbono dichiarare quello,

che infelicemente in quaſi tutte le monarchie dell'

Europa s ignora, debbono dichiarare, io dico, quali

fieno i veri dritti della corona , e quale il mi

niftero dell'individuo, che la porta; effe debbo

no determinare, fin dove debba eſtenderfi il po

tere legislativo, e dove debba cominciare , e fi

nire l'eſecutivo ; le fuddivifioni di queſto, i di

verfi ordini delle magiſtrature, le loro dipenden

ze , l’ ordine delle appellazioni , le loro riſpetti

ve incombenze, tutto deve effer determinato, e

ſtabilito dalle leggi. Se da queſt’ ordine , fe da

queſta ripartizione dipende la ficurezza del cit

tadino nelle monarchie ; fe ogni acquiſto , ogni

ufurpazione dall'una delle parti , che fi faccia ,

è ſempre uua perdita per lo Stato ; fe ſubito

che, o il monarca vuol far da giudice , o il

giudice vuol far da legislatore , non ci è più ,

nè libertà , nè ſicurezza nella nazione ; fe final

mente il diſpotiſmo, o fia ne magiſtrati , o fia

K ne:
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ne nobili, o fia nel -

3 capo della nazione · è fem

[mo , non vi vuol molto a vede

efti articoli debbano richiamare le

e la precifione delle leggi

pre un difpoti

re quanto H"

cure del legislatore ?

in quetti governi -

:io 1oriPet9فوM in una materia così delicata » tuttº è .

ndefinito nella moderna le

in una materia così

intereſſante »

quivoco , i

incerto » ºgislazione . Il talento più eſercitato può aPPenº

diſtinguerº il ſofisma dal vero . " ufurpazione

la violenza dell’ equitف . Noi vedia

fie , che in ogni giorno Ᏺ

agitano » (u quetti oggettigi uomini steffi più iſtruiti

nel pubblico dritto effere strafcinati da volgari pre

-istoriaper cercatº nelle deciſio"لاricorrereaزوgiudiz

e ne" cottumi antichi delle nazioni gli eſempiº º

loro giudizi ; con

regolare i

ilو poffeffoوufo۳

Ma nè l' iſtoria »

nè le concelfioni , nề

dal dritto ·

controvciلعanonel

ni »

i fatti propri Pº*
fondere finalmen" la forza »

l’uſurpazione iſte

»gli eſempiغnوne 'ufo

le carte podono dare a Re »
nobili , un dritto » che è contrario allº libertà

del popolo , aلاه ficurezza del cittadino » all’ in

la felicità dellº quale deveمشوonقملerefedella naه

- - fem

a' magiſtrati وهب
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fempre effere la fuprema legge . Queſta parte

della legislazione, non meno che le altre , deve

da queſto folo principio effer regolata , deve a

queſto folo oggetto effer diretta . Or la libertà

del popolo , la ficurezza del cittadino , la pro

fperità dello Stato richieggono , che nelle mo

narchìe il monarca garantifca la nazione dagli

efteri inimici, col diſporre della guerra, della pa

ce, e di tutto ciò, che dipende dal dritto delle

genti , e ſtabiliſca, e conſervi il buon ordine, e

la tranquillità nell' interno con leggi generali »

precife, femplici , e chiare ; che laſci a magiſtrati

l'adattare queſte leggi a' cafi particolari ; che queſti

magiſtrati non arbitrino fulle leggi ; che non le

interpetrino a capriccio ; che non fi allontanino,

col preteſto dell'equità da loro efpreffi detta

mi ; che il cittadino non vegga nel legislatore il

fuo giudice, nè nel ſuo giudice il fuo legislatore:

che vi fieno alcuni rimedj ſtabiliti dalla legge ,

atti ad afficurarlo della giuſtizia de fuoi decreti ;

che egli fia perfuafo, che la legge è quella, che

lo aſſolve, o lo condanna, e non il favore , q

l'odio del giudice; finalmente il decoro , e lº

ordine della monarchia richiede , che vi fia un

К 2. COI•
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corpo di nobili , il quale rifletta fulla nazione

lo fplendore , che egli riceve dal trono, e che fi

tuato tra il monarca, ed il popolo , indebolifca

gli urti , che questi due corpi fi potrebbero da

re, fe non foffero ritardati da un mezzo , che

li ſepara. A tutti queſti oggetti deve dunque il le

gislatore dirigere le fue mire , per adattare le

fue leggi alla natura del governo monarchico »

e per corregere i vizj , e prevenire i mali, a qua

li è efpoſta queſta ſpecie di coſtituzione .

Io non entro nel dettaglio de mezzi , che

la legislazione deve impiegare per riuſcirvi, giac

chè, come fi è potuto offervare nel piano , che

ho premeffo , io ne debbo parlare in varj luo

ghi , di queſt’ opera , ne quali lą diſtribuzione

delle mie idee mi ci trafporta . Quello che ne

ho detto quì bafta per dare un’ idéa generale

degli oggetti, che coſtituiſcono il rapporto del*

le leggi colla natura del governo monarchico ;

e del gran principio , col quale debbono effere

ideate, e dirette. *

Ma oltre queſte tre ſpecie di governi , de

quali fi è parlato , ve n è un attra , la quale

non è aſſolutamente nè monarchìa , nè ariſtocra

Zla »
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zia, nè democrazia, ma è un mito di tutte queſts

tre diverſe coſtituzioni , che quando non è ben ri

parata dalle leggi , partecipa più de vizj inerenti

a ciafcheduna di effe , che de’ vantaggi , che vi

fono uniti ; ch' è-stata più lodata da politici

del ſecolo , che analizzata ; che Montefquieu

iſteſſo non ha conoſciuta a fondo, e che è efpofta

ad un pericolo, che non fovrafta alle altre, cioè

di cadere nel diſpotiſmo , fenza che la coſtitu

zione ne venga alterata , di foggiacere ad una

-tirannia reale , ſenza perdere una libertà appa

ICİ]tC •

Queſto è governo d' una nazione , che

da un fecolo a queſta parte richiama a fe tutti

gli ſguardi dell'Europa , e che oggi è ſtata nel

procinto di richiamarne le lagrime; queſto è il

governo della Gran Brettagna , dove il Principe

non può niente ſenza la nazione , ma può tra

dirla fempre che vuole; dove il voto del pub

blico è quafi fempre contrario alla pluralità de'

fuffragj di coloro, che lo rappreſentano ; dove

fi prendono per fintomi di libertà , quelli che

infelicemente non fon altro , che compenfi dell’

oppreſſione ; e dove per diſgrazia de fuoi abi

K 3 . Ta
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tatori ci è più licenza, che libertà . Efamîniamo

dunque i principj, e le regole , che derivano

dal rapporto delle leggi colla natura di queſta

ſpecie di governo , che comunemente fi chia"

ma mifto, e vediamo come la legislazione po

trebbe correggerne i difetti, e fcanzarne i peri

coli.

Io mi diftenderò forfe più di quel che

dovrei in queſta ricerca . Che mi fi perdoni

queſto difetto in favore della novità delle idee,

che non poſſo fare a meno di ben ſviluppa

re (1) .

|- CA

(1) Poiibio Lib. v.l. dice, che la miglior forma di

governo è quella, nella quale fi riunifcono tutte le rre

forme de governi templici, e moderati . Ma determi

nando egli l'idea di queſta, fpecie di governo ; egli

chiama con queſto nome il governo , che ſtabilì, Li

curgo in Sparta. Dopo aver áccennati i difetti della

monarchia , dell ariſtocrazia , e della democrazia ,

egli dice: Α' προϊδομένος Λυκύργος , «χ άπλην, «δε

μονοειδη συνετησατο την πολιτείαν , αλλα πασας ομα

συνηθροιζε τας αρετας , και τα ιδιοτητας, των αρι
των πολιτευμάτων. Αυεndo Pνευεάμιε 4"εβε eofe Li

curgo, egli non iliittà una repubblica Jemplice, ed uni

forme, ma riunì in una tutte le virtù , e le prºprietà

ai 'eiafcheduma delle migliori forme di governo · Maio

domandarei a Polibio, che cofa intendeva egli ſotto il

nome di demoerazta femplice · Forfi quella, nella quale

il Popolo è nel tempo iitelfo Legislatore, Magiſtrato »
- Se
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Proſeguimento dell' ifefo ºggettº fa d'una ſpecie

di gºverno, che chiamaſ misto.

L" moltiplicità e la diverſità delle coſtituzio

ni, che fono ſtate, o con ragione, o abu

fivamente chiamate con queſto nome , non mi

K 4 per

Senato, Giudice , Conduttiero dell’ Efército in tempo

di guerra ? Se queſta, era fecondo lui una femplice de

moerazła , l' efiftenza y di queſta ſpecie di gover

no è un impoffibile politico . Se egli poi chiamava

democrazàa femplice quel governo , nel quale il poter

fovrano è tra le mani del popolo, quello , nel quale

il popolo fa le leggi , crea i magiſtrati , . forma un

fenato de' più riſpettabili cittadini , ſceglie uno o

più capi , che debbono dirigerlo negli affari della

guerra , o perpetua queſt’ onore nell’ifteffa famiglia ,

in queſto cafo il governo di Sparta era una fempli

ce democrazia, e non un governo miſto . I due Re ,

quantunque ereditarj , non avevano alcuna aurorità

in Sparta in tempo di pace. Nella guerra ifteffa effi

dovevano dipendere da un Configlio, che fi procurava

di formare de loro maggiori inimici. Ariß, de Rep.

Lib. 2. p. 331. Ciò che fi faceva dal fenato , i fuoi

decreti ifteffi, non avevan vigore, fe non erano appro

vari dal Popolo. Dove è dunque la monarchia, dove

l’ariſtocrazia ? -

Polibio dunque fa l' elogio della democrazia di sparta ,

e, non del governo misto in generale.

Nell' ifteffo errore urtò il secretário Fiorentino. Legganfi

i fuoi difcorfi fulla Prima Deca di Livio Lib. I. Cap. 11.
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permette di generalizzare le mie idee fu quest’.

oggetto •

Queſta ricerca richiederebbe un opera a parte",

ed un opera diffuſa, e voluminoſa . Siccome l'

efame del rapporto delle leggi colla natura d’un

governo non è altro , che l' efame de principj

e delle regole , che fan conoſcere al legislatore

i difetti della ſua coſtituzione, e i rimedj proprj

per correggerli ; io non potrei , ſenza immer

germi in un dettaglio minutiffimo , conſeguire

queſto fine, fe mi proponeffi di parlare in que

fto capo di tutte le forme poffibili di governo ,

che poffono annoverarfi tra la claſſe di quelli ,

che generalmente chiamanfi misti. Non potendo

dunque parlare di tutte in generale, ho creduto

dover dirigere le mie mire ad una ſpecie di

governo, nel quale più, che in tutti gli altri fi

manifeſta la combinazione di tutte le tre cofti

tuzioni moderate , al quale debbono preſſo a

poco andare a riferirfi tutti gli altri , che fon

comprefi fotto il nome di governi miſti , e nel

quale finalmente trovandofi una perfetta ana

logia col governo più conoſciuto dell'Europa ,

io pollo combinare la ragione coll’eſperienza ,

ed

|

{
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ed unire la forza de raziocinj all'evidenza de

fatti .

Il Governo Brittannico fia dunque il modello

di queſto governo, ful quale io mi determino di

ragionare in queſto capo . Si cominci dal de

finirlo.

Io chiamo qui governo mifto quello , nel qua

le il potere fovrano, o fia la facoltà legislativa

è tra le mani della nazione, rappreſentata da un

congreffo divifo in tre corpi, in nobiltà, o fie

no patrizj , in rappreſentanti del popolo (1) , e

nel Re , i quali d' accordo tra loro debbono

eſercitarla; ed il potere efecutivo, così delle co

fe, che dipendono dal dritto civile , come di

quelle, che dipendono dal dritto delle genti , e

tra le mani del folo Re , il quale nell'eſercizio

delle fue facoltà è indipendente (2).

(1) Scelti dal popolo per un dato tempo , , e foftᎥ

tuiți dopo questó tempo d'altri rappreſentanti, ſcelti
della maniera iſteffa dál popolo,

(2) . La legge ha dovuto , dice Blackſton , confide

rare in Inghilterra il Rez indipendente nell'eſerciziº

delle due facoltà a lui affidate , altrimente fparirebbe

da queſto governo la parte monarchica . Veggafi lº
tua opera de comentaj fulle leggi d' Inghilterra ·

Noi offerveremo nel dećorfo di queſto capo, come la

- legge ifteffa ha faputo riparare fta indiſenza diſtruggerla : P a questa indipendenza
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Or confiderato fotto queſto afpetto un gover

no miſto, tre fono i vizj inerenti alla fua co

ftituzione. L' indipendenza di colui , che deve

far eſeguire, dal corpo , che deve comandare ; la

fegreta e pericolofa influenza del principe ne con

greſſi de corpi, che rappreſentano la ſovranità , e

l’incofianza della coſtituzione. La legislazione non

deve mutare l' effenza della coſtituzione , deve

folo correggerne i difetti. Tutt'i principi dunque

dipendenti dal rapporto delle leggi colla natura

di queſto governo debbono effer diretti alla

fcelta de mezzi proprj , per prevenire le funefte

conſeguenze di questi tre vizj. Ma prima di ve

nire alla ricerca de rimedj, afficuriamoci dell'efi

ftenza de mali .

In tutte le tre diverſe forme de governi, del

le quali fi è parlato nell' antecedente capo , le

diverſe porzioni del potere , fono diſtribuite fe

condo la loro natura , fono ripartite nelle di

verfe mani deſtinate a porle in azione ; ma que

fte mani non fono indipendenti l' une dall'altre :

e loro moffe non poffono effere, che uniformi,

alla loro direzione comune . Una è la forgente

dalla quale fcaturiſcono . Una è la ruota princi

pa



D E L I A L E 3 t s z A z I on B. 155

pale , che comunica il moto a tutte le altre .

In queſti governi : fe il Sovrano, che fa la leg

ge, non è l'iſtrumento , che la fa efeguire ; fe

egli deve riporre tra le mani de magiſtrati la

facoltà giudiziaria, egli ha però preſſo di fe la

forza pubblica, e per conſeguenza l' iſtrumento

proprio, per far riſpettare i fuoi ordini , e per

obbligare i magiſtrati a non allontanarfi da loro

dettami.

Ma in queſto governo miſto il magiſtrato

unico incaricato dell' efecuzione della legge , è

quello, che ha tra le mani tutte le forze della

nazione. Il Sovrano , o fia il congreffo , che

rappreſenta la fovranità , può emanar leggi co

me vuole , ma colui , che deve farle efeguire,

non folo è indipendente , ma è anche più for

te del Sovrano , che l' emana . Come ſpaven

tare la fua negligenza è come punire le fue infra

zioni ?

Nelle democrazie il popolo , nelle ariſtocrazie

il corpo degli ottimati, nelle monarchie il mo

narca può disfarfi , fempre che vuole, d’un ma

giſtrato, che fi abufa del fuo potere , che difprezza

-eleggi, o che arbitrariamente diſpone della viل

taو
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ta, e delle fostanze de cittadini . Ma in questo

governo, ove il magiſtrato è il Re, e il fovra

no è l’affemblea , nella quale il Re iſteſſo è con

fiderato come uno de’ tre corpi, che d’accordo

tra loro debbono eſercitare la fovranità, n que

fto governo, io dico, preſſo di chi può rifedere

il dritto, e la forza di punirlo ? :

In Inghilterra il parlamento può egli detro

nizzare il fuo Re ? Ha egli il dritto, e la forza

di farlo ? Non dovrebbe il Re iſteſſo fottofcri

vere il decreto della ſua condanna per legittimar

lo ? Non dovrebbe egli ſteſſo dirigerne l’efecu

zione ? Non è forfe una maffima fondamentale

di questo governo, che il Re è infallibile , che

niuna giuriſdizione fulla terra può avere il drit

to di giudicarlo, o di punirlo ; che fe il par

lamento ifteffo aveſſe queſto dritto , la coſtitu

zione nazionale verrebbe ad effer diſtrutta, perche

la facoltà legislativa verrebbe ad uſurpare i dritti

dell' efecutiva, la quale per la natura di queſto

governo è indipendente ?

Non è forfe una legge fondamentale preſſo

queſta nazione , quella , che dichiara , che la

perſona del Re è Jacra , ancorchè egli fi faccia

le
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lecito di commettere delle azioni - tiranniche, ed

arbitrarie (2) ? |

Gli ſcrittori del dritto pubblico di queſta nazio

ne, non hanno forfe dovuto confeſſare, che la leg

ge non ha previſto il cafo d’un Re, che voglia di

ſtruggere la libertà politica del popolo Ingleſe, e che

in queſto caſo non ci farebbe altro rimedio ,

fe non quello delle inſurrezioni de Crete

fi (2) ?

Per legittimare l' atto, che tolfe a Giaco

mo II. la corona Anglicana , non fi dovette

forfe fupporre , che queſto principe aveſſe ri

nunciato al trono, fuggendo fuori dello Stato, e

che egli aveffe volontariamente depofta una co

rona, che niuna potenza poteva togliergli legitti

mamente dal capo , malgrado gli attentati , che

egli aveva commeffi contro la coſtituzione, e la

guerra aperta, che egli avea dichiarata alla liber

tà della nazione (3) ?

L'indipendenza dunque della facoltà efecu

tiva dalla legislativa , queſto vizio particolare

- |- - della

(1) Blackfton T. I. Cap. VII. p. 353. 354. , 355.

Si offervi , che queſto ſcrittore celebre è il più grande

Apologilta della coſtituzione del fuo Pacfe. * s

(2) Blackfton ibid.

, (3) Blackfton ibid.
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della costituzione di queſto governo, queſto vizio

fondato fopra una prerogativa, che non fi po

trebbe diſtruggere ſenza diſtruggere la coſtitu

zione, è il primo male , che la legislazione de.

ve riparare. Il fecondo, come fi è detto , è la

fecreta influenza del Principe ne congreffi , che

rappreſentano la fovranità.

Ne governi mifti di queſta natura , il

Re ha una doppia influenza in queſti congreſ

fi . Confiderato come uno de tre corpi ,

che li compongono, è troppo giufto ; che egli

abbia la facoltà negativa , cio è il dritto di op

porfi alle determinazioni degli altri due corpi ,

sì perchè la coſtituzione del governo efige, che

queſti tre corpi d'accordo tra loro eſercitino il

potere legislativo, sì perchè, fe queſto dritto

non fi apparteneffe al Re , il potere efecutivo po

trebbe effer diſtrutto dal potere legislativo, il

quale non troverebbe alcuna refiftenza nell'ufur

pazione de fuoi dritti.

Queſta influenza è legittima , e neceſſaria ;

ma il Re confiderato ne governi miſti come

il diſtributore unico di tutte le cariche , così

civili , come militari, e come l' unico ammini

- ftra
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ſtratore delle rendite nazionali , ha in mano la

moneta per comprare, ſempre che vuole, la plu

ralità de' fuffragj , e per fare del congreſſo ,

che rappreſenta la nazione , l’ organo de’ ſuoi

voleri . Or queſta è quell'influenza fecreta , e

pericolofa , che può diſtruggere la libertà del

popolo, ſenza che la coſtituzione ne venga al

terata, che può opprimere la nazione, ſenza far

tremare la mano, che l' opprime. In tutti gli

altri governi, il timore è il compagno infepa

rabile dell’ opprefore . Se un monarca in una

monarchia aſſoluta vuol ſtringere le catene de'

fuoi popoli, fe vuol rompere que patti , co

quali è falito ful trono , fe vuol opprimere i

fudditi, con un dazio infopportabile, ha ſempre

innanzi agli occhi il furore del popolo , che lo

fpaventa , vede vacillare il fuo trono ſotto i

fuoi piedi, e vede il pericolo, al quale eſpone

la ſua efiftenza ifteffa. Ma ne'governi mifti, il Re»

che può fervirfi del braccio del congreſſo per op

primere la nazione, può farlo ſenza tanti timori.

Sa, che il congreſſo farà fempre reſponſabile alla

nazione , fa, che i furori del popolo non ver

ranno mai a piombare fulla fua perſona · Egli

ha
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ha dunque un iftrumento di più , e tanti ofta

coli di meno per divenire un opreſſore . Egl"

lo diverrà facilmente , fe alla volontà di effer

lo unifce i talenti per riuſcirvi. Bafta, che non

diſtrugga di propria mano l’apparenza della co

ftituzione ; baſta , che riſpetti i dritti del con

greſſo ; bafta, che fi contenti di diſporne, egli

farà fempre quel che vuole ſenza pericolo (1).

Se Giacomo II. aveſſe avuto ricorſo al parlamento

per riftabilire il Cattoliciſmo; fe per richiamarlo

egli fi foffe fervito di quell'iſtrumenti fteffi , de'

quali fi fervì uno de’ ſuoi anteceſſori per pro

fcriverlo ; fe in vece di feguire l’eſempio di Gia

como I. ſuo avo , e di Carlo I, fuo padre ,

egli

(1) Allorchè Auguſto riſtabilì l' autorità del

fenato , egli vidde , che il ſuo grande ogget

to doveva effere il poter difporre di quest' affemblea ,

e non l' indekolirla . Tutto intento a naſcondere in

mezzo alle nubi il fuo onnipotente trono ; tutto in

tento ad involare allo ſguardo de fuoi fudditi l'irre

fistibile fua forza, , egli volle comparire , il miniſtro

del ſenato, e l'eſecutore de' fuoi fupremi decreti , i

quali, per altro venivano da lui medefimo dettati .

Molto fontano dal vedere in queſt' affemblea un osta:

colo alle fue mire, ed un contrapreſo alla ſua autori

tà , egli vi trovò il foſtegno della ſua ſegreta, onni
potenza , e lo fcudo della ſua ficurezza . Perſuadiamo

ti : Non ci è diſpotiſmo peggiore di quello che è na

ſcoſto ſotto il velo della libertà . Offervifi Gravina

de Romano Imperio.
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egli aveſſe imitato la politica d’ Arrigo VIII. e

di Eliſabetta ; fe aveſſe faputo com effi ,

fare del parlamento l' efecutore cieco , non folo

de’ voleri , ma de' capricci ſteffi della corona :

fe egli non aveſſe commeſſo un attentato aperto

contro la coſtituzione , emanando nuove leggi,

e diſtruggendo le antiche ſenza l' autorità del

parlamento, la corona d'Inghilterra non farebbe

andata a pofarfi ful capo del Principe d’Oranges,

e la nazione non fi farebbe ſcagliata contro il

fuo Re . Il partito della Chiefa Anglicana avreb

be al più bruciate le cafe di qualche parlamen

tario , e tutto farebbe finito . Il folo regno d'

Arrigo VIII. non è forfe una prova incontra

ſtabile di queſta verità ?

Che non fece egli fotto gli aufpicj del

parlamento ? Quali attentati non commife contro

la libertà del popolo , contro la ficurezza pub

blica , contro il decoro de’ coſtumi , e contro

la fantità della Religione i Non fu forfe col brac

cio del parlamento , che egli innalzò i patiboli ,

ove le madri degli eredi del trono andavano ad

eſpiare la diſgrazia d'avere acconſentito all’amore

del più abbominevole degli uomini ? Non fu

L forfe
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forfe colle mani delle due camere , che egli ac

cefe i roghi , dove i migliori cittadini dello

Stato andavano a terminare i loro giorni ? Non

fu forfe il parlamento quello , che ſtabilì , che

la ſemplice volontà del Re avrebbe vigor di leg

ge (1) ? Tutte le beſtemmie della tirannia non fu

rono forfe adottare dal parlamento come tanti

principi di giuriſprudenza ſotto il fuo regno ?

La fomma de delitti di fellonìa non divenne

forfe più numerofa , e più bizarra nel codice

Anglicano , che nella giuriſprudenza de Nero

ni , e de' Tiberj ? La manìa comune de' tiran

ni , di dominare fugli ſpirito , come fu i cor

pi, queſta manìa, che è coſtata , tanto cara al

genere umano , non fu forfe legittimata da que

fa auguſta aſſemblea ? Qual differenza paſſa tra

l’iſtoria di queſto principe , e quella de moſtri

più ſpaventevoli , che hanno imbrattato di fan

gue i troni, fu i quali fedevano , fe non che gli

ultimi han fatto con mano tremante quello , che

Arrigo fece colla maggior ficurezza fotto l’ om

bra del parlamento ? -

Nel difetto di qualunque altra ragione ,

(1) Statuto 13. d'Artigo VIHI. Cap. 8.
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queſto tratto folo dell' iſtoria della Gran Bretta

gna ci dovrebbe baftare a perſuaderci , che ne

governi mifti di queſta natura, il Re potrà fem

pre fare quel , che vuole, potrà anche oppri

mere la nazione fenza alterare la coſtituzione , e

ſenza eſporre ad alcun riſchio la ſua perfona ,

baſta , che abbia l’ arte di corrompere l’ affem

blea , che rappreſenta la fovranità . Egli ne ha

i mezzi . Come dunque impedirgliene l'uſo fen

za diſtruggere la coſtituzione ? Ecco il fecond'

oggetto della legislazione confiderato nel fuo rap

porto colla natura di queſto governo.

L’ultimo vizio finalmente inerente alla co

stituzione di queſto governo è quella continua

fluttuazione di potere tra' diverfi corpi , che fi

dividono l’autorità, fluttuazione difficile a pre

venirfi , fluttuazione , che in ultimo riſultato

produce l'incoſtanza della coſtituzione . Non ci

vuol molto ad afficurarſene. -

* In tutt' i governi del mondo l’ autorità di

Creare , abolire, mutare, le leggi fondamentali della

nazione , è un dritto privativo della nazione

steffa . Queſto potere dunque non è unito alla

fovranità , che in que foli governi , ne' quali

-- L 2 la
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la fovranità è tra le mani della nazione intera :

Or ne foli governi popolari , e ne’ foli gover

ni mifti, il fovrano è la nazione ifteffa ; in que

fti due governi foltanto il fovrano può dun

que mutare, o alterare fempre che vuole la co

ftituzione .

Ne governi popolari l'eſercizio di queſt'

autorità dev’ effer molto raro , perchè non ci è

un oppofizione di forze , di mire , d’intereſfi

tra i diverfi corpi , tra i quali fono diſtribuite

le diverſe parti del potere . Ma ne governi mi

fti , ove i diverfi corpi , tra i quali è diviſa l'

autorità , fono in una perpetua gara di eften

dere quella porzione , che è ſtata loro affidata ,

e dove il corpo , che rappreſenta la ſovranità ,

e che può diſporre della coſtituzione , ha fem

pre un intereſſe nell' alterarla , o per etendere

ļa porzione del potere , che ha come fovrano ,

o per diminuirla in favore di colui , che può

ben ricompenſare i fuoi membri d' un facrificio ,

che coſta ad effi molto poco : ne governi mi

fti , io dico , di queſta natura , la coſtituzione

non può effer mai ſtabile, effa deve foffrire con

tinue alterazioni , giacchè ogni alterazione giova o

al
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al corpo, che la fà, o a’ fuoi membri .

L'Inghilterra , che mi ha fomminiſtrate

tutte le prove di fatto delle mie propofizioni

in queſto capo, me ne offrirebbe anche in ab

bondanza per queſt’ ultima verità , fe io non

temeffi di dilungarmi più di quel , che convie

ne . Mi contento foltanto di dire , che l’ iſtoria

di queſta nazione, è per così dire, l’iſtoria del

le vicende della fua coſtituzione ; che il carat

tere del Re ha fempre dato il tuono alla fua

coſtituzione ; che ſotto un Principe debole , per

la povertà de fuoi talenti , o inceppato dalle

circoſtanze le più infelici , le due camere hanno

fempre uſurpato fulla perogativa regia ; ma

che fotto un Principe avveduto ed ardito , han

fempre venduta una gran porzione della loro:

che chi aveſſe offervato queſto governo fotto

gli anteceſſori di Carlo I. non l’ avrebbe rico

nofciuto fotto i fucceffori di Giacomo II. che

il vigor preſente del parlamento non è l' effetto

d'una cauſa foda , e permanente , ma d’alcune

circoſtanze paſſaggiere, che lo rendono precario;

che finalmente bafterebbe , che l’ erede di Gior

gio III. d'Annover lo foffe foltanto de' fuoi ta

L 3 len
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lenti , e della ſua corona , ma non delle fuę

virtù , e della fua moderazione ; che un regno

turbato dalle guerre » e dalla difcordia d’ una

porzione de fuoi fteffi cittadini , foſfè ſeguito

da un regno di pace; che l'obbligo di trattare
dolcemente i fudditi della corona » Pcr indurli a

pagare fino l’aere, che reſpirano , per fommini

strare di che fostenere una guerra vergºgnoſº

co loro steffi fratelli , veniffe a ſvanire ; bate

rebbe , io dico , che queſte circoſtanze accom

pagnaffero ful trono della gran Brettagna l' ere

de di Giorgio III. per vedere come le preteſe

catene della real dignità diverrebbero un’ altra

volta fiefsibili ; come il parlamento perderebbe

il fuo vigore ; e come il trono fi renderebbe

un’altra volta onnipotente · Ricordiamoci di ciò,

che avvenne ſotto Cromwell, e dell’ aſcendente

ſubitaneo, che riprefe fulla nazione l' ombra me

defima dalla corona , filfatafi fulla teſta d'un

uſurpatore affoluto (1).

L’

1) Nefun Stato fi può ordinare , dice Macchiavel

li, che fia fiabile , fe non è o vero principato , o vera

repubbliĉa : perchè tutti i governi pºſti intra queſti due

fonc defettivi - La ragione è chiarijima, perchè il prin

zipato ha folo una via alla ſua reſºluzione , la quale

Ø
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*

L'incoſtanza dunque della coſtituzione è il

terzo vizio inerente alla coſtituzione di queſta

fpecie di governo , che la legislazione deve ri

parare . Perfuaſi della loro efiftenza , cerchiamo

ora i mezzi, che dovrebbe impiegarvi.

Si è detto , che il primo di queſti vizi è

l’ indipendenza di colui , che deve fare eſeguire

dal corpo, che deve comandare ; fi è detto »

che queſta indipendenza è dell effenza della co

ftituzione . La legislazione non può dunque di

ftruggerla . Ma potrebbe effa modificarla ſenza

diſtruggerla ? Si : in una fola maniera , diſtin

guendo la facoltà eſecutiva della giudiziaria . Io

mi ſpiego.

In un governo miſto bene organizzato è

dell'effenza della coſtituzione , che il Re abbia

tutto il potere efecutivo delle leggi , ma non è

dell' effenza della coſtituzione , che egli eferciti

perſonalmente queſto potere in tutta la fua eften

fione. O che lo eſerciti da fe وه che lo faccia.

L 4 efer

è ſcendere verfo la repubblica, e così la repubblica ha

folo una via da refolverfi , la quale è falire verſo il

principato . Gli Stati di mezzovhanno due vie potendo

falire verſo il principato, e feendere verſo la repubblica,

d'onde nafee la loro infiabilità . Leggafi il fuo difcorfo

fopra la riforma dello Stato di Firenze fatto ad iſtanza

di Leone X.
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eſercitare da altri in fuo nome, e colla ſua au

torità ; la natura della coſtituzione farà fempre

l’ iſteſſa . Tutto quello , che io fo fare ad un

uomo in mio nome , e colla mia autorità , fi

fuppone come fatto da me .

Suppoſto queſto , non farà dunque con

trario alla natura di queſto governo , che il Re

abbia de tribunali fiffi, ed immutabili , i quali

fenz’ avere alcun potere appartenente ad effi, ma

eſercitandone uno , che non è altro , che un'

emanazione della fua autorità, eſercitino , io di

co, in nome del Re , e colla fua autorità il

potere giudiziario . Or fe l' efiftenza di queſti

tribunali non è diſtruttiva della natura di queſto

governo, non lo farà neppure il dovere impo

fto al Principe di non poter far ufo del potere

giudiziario , che coll' organo di queſti tribunali

fteffi . Il Re quantunque coſtretto a fervirfi de’

fuoi tribunali nell' efercizio del potere giudizia

rio , non perderà niente della ſua prerogativa ,

finchè queſti tribunali faranno confiderati come

gli organi de fuoi voleri . Separata in queſta

maniera la facoltà giudiziaria dall' efecutiva , fe

parata, io dico , nel fatto, ma non nel dritto, il

Re

|
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Re; malgrado l'invulnerabilità, e l’indipenden

za , che gli accorda la coſtituzione del governo »

non potrà con queſto eludere la legge, non po

trà arbitrariamente giudicare della vita , dell'

onore , e delle fostanze de faoi cittadini . Se

egli è indipendente , fe non ci è perſona , che

poffa chiamarlo in giudizio , nè potenza legitti

ma , che posta giudicarlo , non è così de fuoi

tribunali , e de' membri , che li compongono .

Le determinazioni d' un tribunałe poffono effer

efaminate , e contradette da un tribunale fupe

riore . Un cittadino oppreſſo da un magiſtrato ,

può accufarlo ad un giudice competente , ed il

magiſtrato puol effer punito . Niuna di queſte

procedure farebbe contraria alla coſtituzione del

governo . L' indipendenza del Re non verrebbe

ad effer diſtrutta, verrebbe foltanto ad effer mo

dificata in favore della ficurezza pubblica. |

La legislazione Anglicana ha conoſciuta la

neceſſità di queſto rimedio , e l’ha adottato .

Ne tempi , ne quali la fua coſtituzione era

molto più difettofa di quel, che oggi è , il Re

foleva ſpeſſo decidere da fe folo le controverfie

de cittadini , e giudicare i loro procefli. L’ ufo

fo
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folo di queſto dritto fece ſubito conoſcefe le

funeſte conſeguenze , che ne potevano derivare .

Fu dunque, ſtabilito , che il potere giudiziario

foſſe fempre eſercitato in nome del Re da fuoi

tribunali ; e che queſti foffero i depofitarj im

mediati delle leggi (1). A *

Ne tempi poſteriori fi tolfe anche al Re

il dritto di deporre i membri di queſti tribuna -

li a fuo capriccio : La legge, che aveva cercato

di mettere tra le mani de magiſtrati l’ eſercizio

del potere giudiziario per potere ſpaventar l'in

giuſtizia, e l' oppreſſione nell'eſecutore delle leg

gi , volle quindi afficurare anche la loro efat

tezza. Lo ſtatuto 13. cap. 2. di Guglielmo III.

dice , che l' incumbenza de magiſtrati durerà

finchè adempiranno con efattezza al loro mini

ftero : quamdiu bene fe geferint ; non finchè pia

cerà al Re durante beneplacito (2).

- - Ec

(1) Blackſton ibid. p. 387. 388.

(2) _Blackſton ibid. Queſto ſtabilimento unitó alla

fuppreſſione della camera Stellata afficura in una certa

maniera in Inghilterra il vigore , e l’ impero delle

leggi : La camera ſtellata a differenza degli altri tri

* bunáli, che non riconofcono per legge altro, che la

comune legge , o fia la legge immemorabile , e gli

atti del parlamento, riconoſceva le proclamazioni par

ticolari del Configlio del Re, e ne faceva il motivo

de'
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Ecco come la legislazione potrebbe riparare

al primo vizio infeparabile dalla costituzione di

queſti governi . La legislazione Anglicana è am

mirabile riguardo a queſto prim’ oggetto ; ma

lo è effa egualmente riguardo agli altri due vizj

de quali fi è parlato ? Qual rimedio ha eſia

oppoſto all' influenza fecreta del Principe ne’

parlamenti ? Effa ha preſo , è vero , alcune mi

fure , per fare , che l'elezione de membri , che

compongono la camera de’ comuni , non ven

ga a cadere fulle perfone, che fono più aperta

mente conſacrate al Principe . Efla ha dichiara

to, è vero, incapaci d’effere ſcelti per federe in

queſt’ affemblea de comuni coloro , che fono

impegnati in una porzione di quelle cariche , la

provviſta delle quali dipende dal folo arbitrio

del Principe. Tutti i penfioniſti del Re , ne

fono , è vero , eſclufi (1) , ma queſto folo a

che

de' fuoi giudizj . Finchè queſta pianta efotica alli

gnava nella coſtituzione Brittannica , la protezione del

la legge non baltava a garantire l' innocenza del cit
tadino . -

(1) Blackfton ibid. T. 1. p. 25 1. 2; 2. Io non fo

come queſto giureconfulto poffa vedere in queſti ſta

bilimenti i baloardi inefpugnabili della libertà della

fua nazione · Per quel che riguarda i penfioniſti del

Re , queſto ha luogo Per quelli, che fono comprefi

- - nel
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che giova ? Una volta , che vi fono entrati ;

non fono forfi nel cafo di ſperare , e di otte

nere quello , che non avevano prima d'entrar

vi ? La ſperanza, e l'ambizione non fono fem

pre più attive della gratitudine , e della, rico

nofcenza ?

Ma ſupponiamo ciò , che non è , fuppo

niamo , che queſto ritrovato poteffe effere di

qualche vantaggio per afficurare l' imparzialità

de membri della camera de comuni , qual

rimedio la legislazione Anglicana ha oppoſto all’

influenza del Principe nella camera de Pari , la

quale per la perpetuità de ſuoi membri , e per

la loro condizione ha fempre una parte maggio

re nelle deliberazioni ? In vece di diminuire que

fta pericolofa influenza , non l’ ha effa fomenta

ta ? Non ha forfi effa dato al Principe il dritto

di creare quanti Lordi egli vuole (1) , e un

Lord

nella liſta civile. Ma come fi potrebbero evitare i

penſionisti occulti ? La loro amovibilità non è un vin

colo di più, che unifce colui , che l' ottiene col mi

niftere ? Finalmente la camera baffa è ſempre piena

di perfone in cariche , , le quali tutte ſono diſcendenti

dal Principe . Le cariche eccettuate fono molto poche

in confronto di quelle , che non lo fono .

(1) Il Re può creare quanti Lordi vuole : leggafi

Blackfton ibid. T. 1. p. 2 27.
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Lord creato, non è fempre un voto di più pe’l

Re : I, Veſcovi , o fieno i Lordi fpirituali , non

fono forfe tutte creature del Principe (1) ? Non

fono queſti altri ventifei voti confecrati a lui :

Non ci è Principe nell’Europa , che abbia tante

cariche da dare , tanti beneficj da compartire ,

quanto il Re in Inghilterra . La legislazione in

vece di reftringere la fua munificenza , l’ha re

fa ineſauribile. Un Ingleſe può tutto ſperare dal

fuo Re , ma non può ſperare cos” alcuna dal

parlamento.

Lafciamo dunque la legislazione Anglicana,

la quale non ci offre alcun rimedio opportuno

contro queſto vizio della ſua coſtituzione. Con

tentiamoci di proporne uno , che per la fua

femplicità , e per la facilità d' impiegarlo , mi

pare il migliore . Non fi può in un governo di

queſta natura negare al Re la proviſta di tutte

le cariche, così militari, come civili . Queſto è

un dritto , che gli deriva dalla coſtituzione , la

quale gli affida tutto il potere efecutivo , così

delle cofe, che dipendono dal dritto civile , co

Ime

(1) Il Re ha il dritto eſcluſivo di nominare a

tutt’ i Veſcovadi : leggafi Blackſton ibid. p. 495. 406
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me di quelle, che dipendono dal dritto delle genti.

Noi fappiamo quanto poco fi profittò in

Polonia , ed in Svezia dalla diminuzione della

prerogativa regia riguardo a queſt’oggetto . Non

penfiamo dunque ad abolire , o a diminuire un

dritto , che la coftituzione ifteffa del governo

rende infeparabile dalla corona. La legislazione ,

io lo ripeto , non deve , nè può diftruggere la

coſtituzione , deve folo riparare a fuoi difetti ,

a' fuoi vizj . Lafciamo dunque al Re la libertà

di diſporre di tutte le cariche dipendenti dalla

doppia facoltà efecutiva a lui affidata . Cerchia

mo foltanto di bilanciare l’ influenza , che po

trebbe dargli queſto dritto , col darne degli altri

all'aſſemblea , che rappreſenta la fovranità . Che

queſta abbia quella ſpecie di munificenza , che

l'è propria . Come Sovrana effa fola può di

fporre de membri della Sovranità . Qual cofa

più ſtrana del dritto dato al Re in Inghilterra ,

di creare, cosí i Lordi fpirituali, come i tempo

rali ? Non fono queſti tanti membri della fo

vranità ? ed il Rè non effendo ſovrano per la

natura di queſto governo , può egli comunicare

agli altri quel che non ha ?

Non
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Non è queſto un facrificio affurdo , e per

niciofo fatto dalla facoltà legislativa in favore

dell'efecutiva ? Non è queſto un mezzo da pri

vare il popolo de fuoi tribuni per farne tanti

realiſti perverfi ? Non fi debbona forfi confide

rare come perduti per fempre i principi d' una

libera coſtituzione, allorchè la porzione la più ri

ſpettabile della facoltà legislativa vien creata dalla

potenza efecutrice ? Se dunque non folo non è con

trario, ma è della natura di queſta coſtituzione,

che l' aſſemblea , che rapprefenta la fovranità ,

abbia il dritto d' ornarla di qualche individuo

degno di esterne a parte, che questa abbia dun

que prima d’ ogn’ altro l' autorità privativa di

concedere in premio delle grandi azioni , e de'

fervizj refi alla patria , a coloro , che ne crederà

degni , il dritto di federe nella camera degli

ottimati , o di divenire un membro perpetuo di

quella del popolo ; che i diplomi di nobiltà non

fieno l’emanazioni del Principe , ma fieno i do.

cumenti di gratitudine , che queſt’ auguſta affem

blea moſtra ad un cittadino, che fi è diſtinto, o

Per le fue virtù, o pe fuoi utili talenti, o pel

fuo zelo moſtrato ne' congreſſi , urtando con

-. li- -
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libertà contro le pretenzioni ingiuſte della coro

na : che fi appartenga eſcluſivamente al congref

fo la deſtinazione di tutti gli onori , o fia de’

premj fondati full' opinione , qualche volta più

lufinghieri , e più defiderati in una nazione libe

ra, che non lo fono tutte quelle cariche merce

narie , che il Principe può dare , e che come

tali portano per lo più impreſſo fu di effe il

fuggello della fervitù ; che tra gli altri dritti

dell' affemblea ci fia anche quello di efiliarne

que membri , che le fono divenuti foſpetti ,

che queſt'eſpulſione renda per ſempre colui, che

l’ ha meritata , indegno di fervir la patria , e

che l'eſcluda anche da quelle cariche , che po

trebbe ottenere dal Principe ; che il numero di

queſte fia riftretto , quanto fi può , dalle leggi;

che nell’ eſercizio di queſta munificenza , e di

queſta autorità parlamentaria , che riguarda il

premiare , o il punire i fuoi membri , baſti il

concorſo de’ due corpi delle due camere , anche

a fronte della negativa del Re per legittimarne gli

atti (1). Che la legislazione finalments non fi con

tçn •

(1) Non farebbe queſto contrario alla costituzione,

glac
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tenti folo di prevenire la corruttibilità ne mem

bri di queſta auguſta aſſemblea , ma che cerchi

anche di prevenirla ne’ loro elettori ; che col

foccorſo dell’ educazione, de premj , degli onori,

perfezioni i coſtumi , rifvegli l' amor della glo

ria ſempre unito all' entufiafmo patriotico ne’

fuoi cittadini . Quando queſti non faranno un

traffico infame de loro ſufragi , quando effi

non cominceranno dal vendere la loro libertà

a loro rappreſentanti , quando il folo merito

avrà parte nella fcelta, quando la legge per af

ficurarfi dell' imparzialità dell' elezione eſcluderà

dal corpo degli elettori l' indigenza fempre fo

fpetta di venalità (1) ; allora la virtù foſtenuta

ne congreffi dalla fperanza , . dal timore , e da

coſtumi, richiamerà con coſtanza la pluralità de'

M fuf.

giacchè qui non fi tratta d’efercitare la facoltà legis

lativa , nella quale il Principe deve aver parte, come

uno de tre corpi, che compongono l’affemblea.

(1) Secondo la legge fatta fotto Arrigo VI. i cit

tadini, che poffono dare il loro fuffragio nell'eleziore de'

rappreſentanti del popolo, debbono poffedere un fondo

di teira di due lire fterline di rendita . Chi fa lo fta

to preſente dell' Inghilterra , è perfuafo , che venti

lire fterline neppure baftano per non far conoſcere ad

un privato cittadino l'indigenza in queſto Paeſe.
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fuffragi in favore dell' intereſſe pubblico , allora

la nazione farà veramente libera , e fi perfgade

rà di ellerlo , ed allora finalmente fi conoſcerà

la poſſibilità di foſtituire un’ aſſemblea di cittadi

ni ad un congreffo di corteggiani.

Meſſo con queſti ed altri fimili mezzi , un

ostacolo all’ influenza , che il Principe potrebbe

avere in queſti governi fulle deliberazioni dell'

affemblea , che rappreſenta la Sovranità , e la

nazione ; la legislazione deve rivolgere i fuoi

ſguardi all'ultimo vizio di queſto governo , all’

incoſtanza della coſtituzione .

Si è detto, che il dritto di alterarla , o di

mutare le leggi fondamentali, che la determina

no, non fi può tógliere al congreſſo ſenza di

struggere la natura ifteffa della costituzione . Bi

fogna dunque penfare a rendergliene difficile

l' ufo . Queſto fi può ottenere determinandofi ,

che allorchè fi tratta di alterare , o di abolire »

o di creare una legge fondamentale , non baſti

la pluralità de ſuffragi per ammettere la novi

tà, che fi propone d’introdurre nella coſtituzio

ne , ma che fi debba richiedere la pienezza de’

yoti , per renderla valida , e legittima . Queſto

{:1-ս



D E L E A L E G I s L. A z I o N E . 179

rimedio non toglierebbe all' affemblea quel drit

to, che non può mai perdere , ma garantirebbe

nel tempo iſteſſo la coſtituzione dalle continue

vicende, che la rendono pericolofa, ed incoltan

te . Il combinare tutte le volontà de membri ,

che la compongono è un’intrapreſa così diffici

le, che non può riuſcire, che in un folo cafo ,

allorchè i vantaggi , che potrebbero rifultare

dalla novità , che fi propone , ) foffero troppo

univerfali per non effere da tutti defiderati ,

troppo evidenti per non effere da tutti cono

fciuti , " ed in queſto cafo la costituzione 11O11

verrebbe ad effer alterata , ma perfezionata . Ec

co il folo cafo nel quale il liberum veto , po

trebbe divenir utile in una Repubblica (1) .

M 2 Que

(1) Per afficurare il vigore e la durata di queſto

intereffantiffimo ſtabilimento biſognerebbe introdurre

una nuova formola di giuramento , colla quale cia

fchedun membro del parlamento nell’apertula , che fe

ne fa , prometteffe di non proporre , nė di dar mai il

fuo veto in favore di tutto quel che può riguarda

re la revocazione di queſta legge, e biſognerebbe fare

un picciolo codice a parte delle vere leggi fondańen
tali, che determinaffero la vera natura della coſtitu

zione, į dritti , e i limiti dell'autorità di ciaſchedu

no de’ tre corpi, e non ammettelſero , nè interpetra

zione nè ambiguità. In queſto codice ci orು!
Cl•
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Questi fono i rimedj , che una ſavia le

gislazione potrebbe opporre a vizj inerenti a

questa ſpecie di coftituzione , e queſti fono i

principj, che derivano dal rapporto delle leggi

colla natura di queſto governo (1) . Io credo

d' averli baſtantemente fviluppati ma porrò io /

termine a queſta ricerca col rimorfo d’aver mo

ſtrato poco riſpetto verfo una nazione , che ha

più di tutte le altre il dritto d'efigerlo ?

Nò , filoſofi dell’ Europa , venerandi In

glefi , non prendete a male la libertà colla qua

le un uomo , che vi venera , e vi ammira , ar

diſce di parlare del voſtro governo. lo non cer

s. CO

effere foltanto le vere, leggi fondamentali , non già

quelle , alle quali abuſivamente fi è dato queſto
IlOilC • |

(1) Io non hò parlato del dritto di taffare:, o d'

imporre nuovi dazj , o di accordare de fulfidj. La

natura ifteffa della coſtituzione dà queſto drittº al

congreſſo, che rappreſenta la fovranità, e non gli fi

potrebbe togliere ſenza diſtruggerla . Ma da quel

che fi è detto, fi può vedere, che queſto Palladio della

libertà de governi misti è inutile », finchè i yizj , , de

quali fi è parlato , non faranno da una favia legisla

zione riparati , Lo stato prefente de dazj della gran

Brettagna ne è una incontraſtabile prova . Che im

porra ál Re di non poter imporre nuovi dazj, nè

taffare i fuoi fudditi , quando ha il mezzo da farli

imporre , e taffare dal parlamento come , e quandº

egli vuole ? |- -
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d

-

co , che la voſtra falute , fcovrendo le voſtre

piaghe.

Vergognatevi d’ aver illuminata , iſtruita ,

forpreſa l’ Europa colle voſtre invenzioni , co”

capi d'opera delle voſtre produzioni , colle vo

stre fcoverte , e d' aver nel tempo iſteſſo così

vergognoſamente trafcurata la voſtra legislazione .

Compoſta di ciò , che la barbarie de' voſtri pa

dri aveva di più affurdo , di ciò , che l’ antico

fiftema feudale eveva di più ſtrano , e di più

contrario alla libertà , della quale vi credete in

poffeſſo ; di tanti ufi , e di tante confuetudini ,

l’origine ifteffa delle quali vi è ignota ; di tante

leggi nuove , che contraſtano colle antiche , di

tante decifioni de tribunali , che han vigore di

legge , di tanti ſtabilimenti utili uniti a tante

leggi pernicioſe, di tanti mali , e di tanti ri

medj , di tanti garanti dell' indipendenza , e di

tanti fuffidj del difpotiſmo , effa offre agli occhi

d'un filoſofo an centone informe, che non può,

nề rimediare a difetti della voſtra coſtituzione ,

nè afficurare per ſempre la voſtra libertà .

Che i voſtri talenti fi determinino dunque una

volta a queſto fublime lavoro · Create una nuo

M 3 YA



182 L A S с ї в м z А

va legislazione , nella quale i vizj della voſtra

coſtituzione fieno riparati ; tutt’ i dritti , così

della corona , come del parlamento fiffati , tutti

gli ufi antichi incompatibili collo ftato prefente

delle cofe aboliti ; che abbia quell’unità , che

non può avere una legislazione fatta in tantī

fecoli , in tante diverſe circoſtanze , in tanti pe

riodi diverfi della voſtra fempre alterata, ſempre

riformata, ma mai perfezionata coſtituzione ; che

richiami nella voſtra patria quella virtù , ſenza

della quale non ci può effere libertà, que coſtu

mi, ſenza de quali non ci può effer patriotiſmo,

quell' educazione, ſenza della quale non ci poſ

fono effer coſtumi , che premiando il zelo , pu

nendo la frode, e 'l cortegianiſmo. , rendendo fi

nalmente incorruttibili per intereſſe, e per virtù

i membri del parlamento, foſtituiſca una libertà

foda , e durevole ad una licenza pericolofa , e

precaria, che fuol’ effere la vigilia dell' anarchìa ,

o del diſpotiſmo ; cercate in una parola , ciò

che non è impoffibile ad ottenerfi, ciò che il vo

ſtro entufiaſmo pel bene pubblico , unito alla

profondità de' voſtri talenti, vi renderà anche fa

cile, cercate, io dico, di conciliare in un codice

la
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la libertà, la pace, e la ragione : allora sì, che

non ci farà che aggiugnere a' faſti della voſtra

gloria (1).

С A P. XI.

Secondo oggetto del rapporto delle leggi : il prin

cipio, che fa agire il cittadino ne’diverſi

governi •

Rima di ricercare i caratteri di queſto rap

porto, e le regole, che ne derivano, con

viene fiffare quale fia queſto principio . In ogni

forma di governo , dice Montefquieu , ci è un
-

|- *«

diverſo principio d’ azione : il timore negli ſtati

M 4 di

(1) , I componenti della giuriſprudenza Anglicana

fono i feguenti, 1. ll dritto combinato degli Anglo

Saffoni , e de Danefi raccolto da Eduardo il Confef

fore, e aumentato da Guglielmo il Conquiſtatore , e

queſto è ciò , che fi chiama dritto comune . 2. Le

deciſioni parlamentarie, e queste van compreſe fotto

il nome di ſtatuti. 3. Le carte delle città, che fi chiamano

dritto particolare. 4. Le leggi foreftiali. 5. Le mi

litari, le quali non han vigore , che in tempo di

guerra. 6. Il dritto Romano ſeguiro nella corte dell’

Ammiragliato. 7. Il dritto Canonico ſeguito dal Cle

ro in tutto ciò, che non ripugna all' autorità del

Re , ed alle leggi del Regno .

Da queſto, che {’့် detto, fi può vedere , che la giu

risprudenza Anglicana non ha che cedere in confuấo

ne ed in multiplicità a quella del reſto dell' Eu

ropa · ·
-
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difpotici, l’onore nelle monarchie , la virtà nelle

repubbliche, Jono queſti diverfi principj motori.

Ma ſopra quali prove dice un celebre

Penſatore (1), Montefquieu poggia egli queſto fi

ftema ? Sarà forfe vero, che il timore , l’onore,

e la virtù, fieno realmente le forze motrici de'

diverfi governi : Non fi potrebbe al contrario

dimoſtrare, che una cauſa unica, ma varia nel

le fue applicazioni , è nel tempo ſteſſo il prin

cipio comune d' attività in tutti i governi , e

che queſta caufa , è l' amor del potere ? Se è

vero, che l’ amor del piacere , e l’avverſione al

dolore fono le due molle, che fanno agire l'uo

mo , non vi vuol molto a vedere come l’ amor

del potere fia il vero principio d’ azione in tutti

i governi , giacchè queſt'amor del potere prende

la ſua origine nell' amore iſteſſo del piacere .

Ogni uno defidera d'effere il più felice , che fia

poſſibile ; ogni uno dunque defidera d'aver tra

le mani un potere, che oblighi gli altri uomini

a contribuire con tutte le loro forze alla fua

fe

(1) Elvezio, de l'Homme &c. sez. IV. cap. XI.

La moltiplicità degli ſcrittori, che han confutato it

fistema di Montefquieu, m'induce a stabilire qui ir

mio, ſenza Penfare a contraltare il fuo.
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felicità, e questa è la ragione per la quale fi de

fidera di comandarli. Questa è dunque una Paſ

fione, che naſce coll’uomo , che è inſeparabile

dalla fua natura , e che effendofi refa più attiva

collo ſviluppo de fociali rapporti , è divenuta il

vero, e comune principio d'azione degli uomi

ni in tutt i corpi civili , qualunque fia la loro

particolare coſtituzione . Io potrci dimoſtrare fino

all'evidenza queſta verità .

Ma questa dimostrazione farebbe inutile · Io
non fcrivo per i folitarj , nè per gli oſcuri mi

fantropi . Io ferivo per coloro , che vivonº iº
mezzo alle città , , e che poſſono in ogn' iſtante

vedere in loro steffi la vera cauſa , che li ſpingº

ad agire. Ogni uno , che legge , Può giudicarne

da fe folo ſenz’ aver bifogno d' altra Prova º

Che eſamini il ſuo cuore, che analizzi le fue vº

glie, ed allora, fe avrà il coraggio , che dica »

che questo fistema è erroneo . Ma come mºi

è poſſibile , mi fi opporrà , che l' iſteſſo princi

pio poſſa agire egualmente in tutte le ſpecie de

governi, la natura de quali è così diverſa ? Per

diſtruggere queſta obbiezione , baſta por mente º

quello, che ſon per dire. In ogni nazione il Pº
[[Ga
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tere fupremo è o tra le mani d'un folo , o

d’una certa porzione de cittadini , o diſtribuito

nel corpo intero della nazione . Relativamente a

queſte diverſe diſtribuzioni dell' autorità fi vede

“beniffimo , che tutt’ i cittadini ne' diverfi go

verni poſſono contrarre alcuni abiti , e coſtumi

diverfi , e nulladimeno proporfi tutti il medefi

mo oggetto , cioè a dire quello di piacere alla

poteſtà fuprema , di renderfela favorevole , e d'

ottenere con queſto mezzo qualche porzione ; o

emanazione della fua autorità. -

Il mezzo dunque è ſempre l' iſteſſo , ma

gli effetti fono diverfi. L'iſteſſo amore del potere

che in una repubblica libera , e bene ordinata ,

rende il cittadino virtuofo , e amante della pa

tria , lo fa divenire un moſtro in un governo

difpotico : Egli farà naſcere nel tempo iſteſſo

un Curzio , un Decio , un Fabio in Roma , e

nell’Afia il più vile degli fchiavi . Egli farà na

fcere nell'iſteſſo paeſe, ma in diverfi tempi , in

diverſe circoſtanze , un Cincinnato , un Papirio ,

un Cleandro, un Perennide, ed un Se jano.

Permeffe queſte idee generali , non vi vuol

molto a vedere » come tutto quello , che Mon

ffa

*
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teſquieu attribuiſce a’ fuoi principj, non è in

fatti, che il rifultato dell’amore iſteſſo del potere

confiderato ne diverfi governi.

Per efempio : dove ci è difpotiſmo , dice

egli , non ci è virtù. Io lo concedo ; ma per

chè ? Perchè quando º il governo è puramente

arbitrario , quando l' autorità fovrana è tra le

mani d' un tiranno , per lo più educato tra le

mura d' un ferraglio , e fra gl' intrighi d' una

truppa di corteggiani avidi, e corrotti, egli nou

fceglierà ficuramente per fuoi miniſtri , fenon

chè i complici , o almeno i fautori de fuoi vi

zj . In queſto paefe non fi vedrà nè un Ari

ftide, nè un Cimone, perchè col foccorſo delle

loro virtù, e de loro talenti , non fi perverreb

be mai ad ottenere una porzione di potere , che

non può effere , che l' emanazione dell' autorità

del più corrotto degli uomini. Là il vizio, l'in

decenza, la crapula , la diſſolutezza , le voluttà

vergognoſe , l’ oppreſſione, l'ingiuſtizia , la ra

pina , la frode, la baffezza , fono onorate , ap

provate, autorizzate, ricompenſate dal potere fu

premo, applaudite dalla voce pubblica , legittima

te , per così dire , dal confenſo tacito d'una

fo
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focietà , che non ardifce di reclamare . Là il

favorito è fuperiore all’ eroe . Là il traditore

della patria diviene il più potente cittadino dello

Stato. Là colui, che non è oppreſſore , è oppreſſo.

Là l'uomo virtuofo procura di nafcondere le

fue virtù . Là finalmente il più coraggiofo pro

cura di comparire il più vile , perchè il valore ,

e la virtù fono niente , ove il deſpota è tutto ,

Per meglio fviluppare queſta verità io ricorro ad

un fenomeno politico . Supponiamo , che falga

ful trono di queſta nazione un deſpota uomo

da bene . Voi vedrete in un iſtante le cofe

cambiare d’afpetto . Ogni uno cercherà di ren

derfi utile al pubblico , e tutta la deftrezza dell'

ambizione fi ridurrà a renderfi , o almeno a mo

strarfi degno delle cariche, alle quali fi afpira .

La voglia di piacere all’ eroe paffaggiero , che è

ful trono , formerà, è vero , una quantità d’ ip

pocriti in queſta nazione , perchè la virtù non

ha il tempo di distendervi le fue radici , ma

queſt' iſteſſo è un omaggio gloríofo, ed utile,

che il vizio rende alla virtù , onorandofi anche

delle fue apparenze . Il virtuofo romperà quel

velo ; col quale nafcondeva le fue virtù , e co |
lui »
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»

lui, che non lo era, procurerà di divenirlo , o

almeno d’ apparirlo . Ecco come la virtù ha

qualche volta onorata anche la fede del diſpo

tiſmo, Ecco come Trajano, e i due Antonini ,

fecero cambiar d’aſpetto Roma,

L'amore dunque del potere è la vera cauſa ,

che determina il cittadino ad operare , e queſt'

ifteffa paffione è quella , che lo fà divenir vir

tuofo ne governi liberi, e popolari.

Dove il popolo regna, la nazione intera è

il difpota . Efla non può defiderare , che il be

ne della maggior parte . I fervizj dunque refi

alla patria fono i foli mezzi , che poffono met

tere il cittadino in iftato d' ottenere una por

zione di potere in premio de’ fuoi meriti , L’

amore del potere deve dunque in queſti governi

neceſſariamente ſpingere il cittadino all’ amore

della giuſtizia, e della patria. Si fa, che in Ro

ma fi viddero per più fecoli i prodigi del valo

re uniti a prodigj della virtù . Si fa , che per

più tempo ogni cittadino di Roma era un Fa

bricio , un Regolo, e un Cincinnato . Ma fino

a quando durarono queſti prodigj ? Finchè il

valore, e la virtù furono un merito per perve

|- նMա
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nire al Confolato, ed alla Dittatura . Ma appe-

na , che la libertà cedè il fuo luogo alla tirannìa,

*PPena che la guardia Pretoriana e le legioni co

minciarono a decidere del merito di coloro, che do

vevano comandare la terra, appena che s'introduffe

nel Campidoglio un commercio infame di cariche,

e di delitti, la virtù, divenuta inutile, difparve,

gli eroi fi mutarono in delatori , il Senato di

venne l’iſtromento de’ foſpetti , e degli odj del

tiranno , e finalmente per dir tutto in poche

parole, non vi fu più patria nel paeſe dell’uni

verfo, che doveva iſpirare il maggiore affetto a’

fuoi abitatori (1) . In ogni governo dunque in

generale i cittadini faranno fempre quello , che

l'amore del potere li farà effere (2) . Si appar

- - ربمتس tie

(1) Noi abbiamo nell' istoria delle nazioni barba

re, che vennero a devaftare l’Europa : un monumento

troppo vivo della degenerazione de Romani : Allor

- ché noi རཱུ॰'iཐག་བ infültare un inimico , dice Luitpran

do, e dargli un nome odiofo , noi lo chiamiamo Ro

mano. Hoc folo , id est quidquid luxuria , quidquid

mendaeii, immo quidquid vitiorum est, comprehendens -

Luitprand. preſſo Murat. Serip. ital. vol. 2. part. 1. ? .

.A. WIے

(2) Io non nego, che anche in que governi , ne
quali l’amor del potere ſpinge i cittadini al vizio ,

non ci postano eflere alcuni uomini dabbene, che pre

feriſcanó le occulte delizie della virtù all’ambizio

fa voglia di dominate col ſoccerfo de vizj . Nel
- - IIICIA =
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tiene alle leggi il dirigere queſta paſſione per

renderla utile . Ma queſta direzione dovrà ferfi

effere ſempre l'ifteffa, ed uniforme in tutt’i go

verni ? Queſto non può avvenire . Siccome gli

effetti di queſto principio unico , ed univerſale

variano ficcome varia la natura de governi , ne'

quali agiſce , la direzione delle leggi deve della

maniera ifteffa variare . Queſto è quello , che

io mi affretto di efaminare con diſtinzione, giac

chè tutto quello, che finora fi è detto , farebbe

eſtraneo al mio argomento , fe dovendo parlare

del rapporto delle leggi col principio , che ani

ma i governi , io avesti potuto ſviluppare le re

gole , che derivano da queſto rapporto , ſenza

prima determinare il Principio , che n'è l'ogget

tę

mentre che Catilina coi fuoi furiofi complici con

dannava a morte colui , che aveſſe ardito di pro

ferire da Romano il dolce nome della patria, fito

Labieno fu un cittadino, un uomo da bene, ed un

eroe: e nel mentre che Cefare fulle rovine della li

bertà gittava, i fondamenti della più dura tirannia,

Catone parlò al pºpolo, , Catone fuggì in Utica .
Catone fi uccife colle Proprie mani, per non vedere la

ſua patria priva della primeva libertà. Ma fimi

li eccezioni non poſſono diſtruggere una regola gene

rale, poichè non folo due , ma cento cittadini da

bene fono un infinitamente picciolo rapporto ad un

Pubblico intero depravato, e corrotto. « **
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to. Io comincio dunque dalle democrazie.

Nelle democrazie le leggi debbono laſciare

al popolo l’ elezione de ſuoi magiſtrati , e de

fuoi miniſtri. Queſt’ è il miglior mezzo per ren

dere in queſti governi l'amore del potere una

forgente feconda di grandi virtù, e di gran me

riti , Un pubblico intero difficilmente s’inganna,

e fi corrompe ; ma un fenato può facilmente

- effere igannato , e corrotto . Sono ſempre infi

nitamente maggiori i rapporti , che un cittadino

può avere co membri di un fenato , che col

corpo intero della nazione . Senza un gran me

zito fi può fperare qualche cofa dal Senato , ma

ſenza un gran merito non fi può ſperar niente

dal popolo . L'iſtoria di Roma , e di Atene mi

offre una prova di queſta verità . Si fa, che in

Roma dopo che il popolo ottenne con tanto

firepito il dritto di potere innalzare alle cariche

i plebei, non poteva rifolverfi ad eleggerli (1) ;

ed

(1) Chiedendo il popolo, che i plebei foffero an

che ammeffi al confolato, fu ftabilito, per placarlo »

che fi creaffero quattro Tribuni con poteſtà confolare .
i quali poteffero ellere così plebei, come nobili : Al

lorchè fi venne all elezione di questi Tribuni, furono

tutti e quattro prefi dalla claffe de nobili . Onde

Livio dice: Quorum somitiorum eventus docuit alie:
虏乃P一
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ed in Atene, quantunque per una legge d'Ari

Ride fi poteſfero ſcegliere i magiſtrati da tutte

le claffi, non avvenne giammai, dice Senofon

te (1), che la plebe domandaffe quelle , che po

tevano intereffare la fua falute, e la ſua gloria -

Ci è un’altro vantaggio nell'elezione del popo

lo. Il popolo non eſamina i talenti o le virtù

private , ed occulte; in queſta ricerca fi potreb

be ingannare. Egli non fi determina, dice Mon

tefquieu, che dalle cofe , che non può ignorare,

e da’ fatti , che cadono fotto i fuoi occhi.

Egli fa, per efempio, che un uomo è ſtato

fpeffe volte alla guerra, che ha difefi con co

raggio i dritti della libertà e della patria, che è

riuſcito in una, o in più intrapreſe, queſto gli

- N ba

animos in contentione libertatis , 69 honoris , alios fe

sundum depoſita certamina in incorrupto judicio effe .

E’ troppo noto l' efpediente preſo da Pacurio Calano

in Capoa per prevenire la fedizione , che era per

ſcoppiare in quelta Città contro il Senato. Macclia

velli dopo aver minutamente deſcritto queſto avveni

mento , ne deduce una gran verità: che fe il popolo

s'inganna qualche volta nel generale, non s'inganna

mai nel particolare ; che egli pefa colla vera bilan

cia i meriti di coloro, a quali vuol confidare qual

che carica, e che rare volte s’inganna nel giudizio,

che fa delle perſone. Legganfi i fuoi diſcorfi fulla pri

ma deca di Livio lib. 1. cap. 48. *

(1) Senof pag. 69 1. edizione di Wechelio dell'an

no I 596.
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baſta per dargli il comando delle truppe.

Egli fa, che un giudice è affiduo, che

molti ritornano dal fuo tribunale contenti di lui *

che non è stato ancora convinto di corruzione ,

queſto bafta per fare , che lo elegga Pretore. -

Egli fa finalmente, che un cittadino è ric

co , egli vede la ſua magnificenza, coſtui , dirà

allora, deve effer l'Edile . Ogni cittadino dun

que farà allora perfuafo, che per ottenere qual

che porzione, di potere, deve acquistare l’opi

nione del popolo , e che per acquiſtarla deve

fervirlo, deve impiegare i fuoi talenti per farli

conofcere , deve finalmente far rifplendere le fue

virtù colle azioni útili , e co beneficj refi alla

patria. Ecco come fi fan naſcere gli eroi : ecco

come il celebre , e virtuofo Penn , filofofo per

costume, uomo degno di vivere in que fecoli,

nequali gli uomini erano più poveri , ma era

no nel tempo ifteffo più grandi , legislatore, che

avrebbe ofcurata la gloria di Licurgo , e di So

lone, fe foffe nato venti fecoli prima ; ecco co

me il celebre Penn refe la Penſilvania, (questa

fortunata regione dell’ America, perchè deſtinata

ad obbedire ad un uomo , che non abbandonò

la

|
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la patria, che per moſtrare i primi tratti di be

neficenza e d’umanità nel nuovo emisfero, ) re

fe, io dico, la Penſilvania la patria degli eroi, l'

afilo della libertà , e l' ammirazione dell’univerfo.

Egli vidde , che il grand' oggetto della le

gislazione, è di unir gl'intereſſi privati co pub

blici ; egli vidde , che l’unico mezzo per riu

fcire in queſta intrapreſa ne governi liberi , era

di dare al popolo la diſtribuzione delle cariche,

egli lo fece, egli ottenne il fuo fine, egli gittò

a queſto modo i primi fondamenti di una re

pubblica , che oggi chiama a fe gli ſguardi di

tutta la terra; e i faſti della filoſofia non lafce

ranno di rendere immortale la memoria d’ un

uomo , che portò per la prima volta la felicità

nell’America in un tempo, nel quale l Europa

tutta pareva congiurata per portarvi la strage , .

e la miferia. * .

La prima legge dunque, che protegge, di

rige , e rende utile l' amore del potere ne’ go

verni liberi , e popolari , è quella, che laſcia al

popolo intero la ſcelta di coloro , a quali egli

deve confidare qualche porzione della fua autorità.

La ſeconda è quella , che dà ad ogni cittadinº

*... N 2. il
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il dritto di poter pervenire alle prime cariche

dello Stato, purchè per qualche delitto , che la

legge deve eſprimere , non ne fia eſcluſo . La

neceſſità di queſta legge è da per fe fleſſa evi

dente. Effa non è altro , che un rifultato degli

antecedenti principj . Se ogni cittadino ferve la

fua patria a mifura de' beneficj , che in ricom

penſa queſta gli offre ; fe l' amor del potere è

l'unico oggetto di queſte ſperanze; fe finalmen

te i diverfi gradi d'autorità, che fi poffono con

ferire ad un cittadino , fono la fola moneta ,

colla quale egli vuol effer pagato de fuoi meri

ti, ſuppoſto tutto queſto , non ci vuol molto a

vedere, che ſubito, che una porzione de citta

dini viene in tutto , o in parte eſcluſa da queſto

dritto, la repubblica fi vedrà diviſa in due claffi,

in coloro , che non hanno alcuno , o picciolo

intereffe nel bene della patria , ed in coloro ,

che hanno tutto l’intereffe nel fervirla .

Chi non vede quanto queſta parzialità ci

vile offende il principio del governo , altera l’

equilibrio , diſtrugge l’eguaglianza , non già quellº

eguaglianza metafifica defiderata ne fogni de po

litici , ma quell'eguaglianza , che è l' anima dę"

gº
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governí popolari , che non ha per oggetto le

facoltà , ma i dritti , e che alterata fa naſcere

lo fchiavo accanto all'eroe , ed una truppa d'

Iloti in un paeſe di Spartani ? La legge dun

que, che dà a tutti i cittadini nelle democrazis

eguali dritti per le cariche, è una delle più ne

ceffarie per proteggere » fomentare , e dirigere

il principio del governo.

L'ultima legge finalmente diretta all' iſteſſo

oggetto, è quella che impediſce l'abuſo del po

tere . Siccome l’abuſo del potere è quafi ſempre

unito al potere iſteſſo, ficcome queſto abuſo per

niciofo da per tutto , e più d' ogn’ altro fatale

ne’ governi liberi, e popolari , le leggi debbono

prevenirlo.

Queſto era, come fi fa, l’oggetto dell’offra

ciſmo preſſo gli Ateniefi. La legge, che lo pre

fcriveva, racchiudeva un doppio vantaggio. Eſſa

impediva l'abafo del potere , efiliando que cit- |

tadini , che per la loro autorità erano divenuti

foſpetti alla repubblica; ella proteggeva nel tempo

iſteſſo il principio del governo , perchè ficcome

non è il potere foltanto , che fi defidera , ma

l'opinione del potere ; un cittadino credeva d'

N 3 aүer
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aver baſtantemente conquiſtata queſta piacevole

opinione , quando i fuoi meriti lo facevano efi

liare dalla patria . Ecco , come l' oſtraciſmo di- ·

venne un premio in Atene ; Ecco come una fa

via legislazione può , maneggiando le paffioni

degli uomini, mutarne, per così dire , la natu

ra , fino a far loro defiderare la perdita delle

cofe più care , de parenti , degli amici , della

patria. *

Ma ſenza ricorrere all' oferaciſmo , che

a primo aſpetto fembra un rimedio violento , e

tirannico , le leggi potrebbero impedire l’ abufo

del potere col ſoccorſo dell'amore iſteſſo del

potere. |- -

Che la legge diſegni la ſtrada, per la quale

fi vede pervenire a’ primi poſti , e la durata di

ciaſcheduna magiſtratura ; che effa ſtabilifca un

cerro afcenſo , una certa graduazione ; che l'

eſercizio d'una carica ferva per così dire di

probazione , e di merito per ottenerne un’altra

più luminofa, ma che ci fia ſempre un interfti

zio era l' una carica , e l’altra ; che důrante

queſt' interftizio indifpenfabile , il magiſtrato, che

ha terminata la ſua incumbenza, fia ridotto nella

- pri
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privata condizione , affinchè il cittadino poſs' ac

cufarlo ſenza ſpavento ; che ci fia un tribunale

deftinato a ricevere tutte le accuſe, che fi fa

ranno contro qualunque magiſtrato, ad efami

narne la condotta, e ad informarne il popolo ,

ed allora fi vedrà, fe fenza l’ oſtracifino l'amore

iſtello del potere può prevenirne l'abufo.

Queſte fono le leggi, che proteggono , e

dirigono l’amore del potere ne' governi роро

lari. Vediamo ora quali fono quelle, che lo

proteggono nelle ariſtocrazie. L’ariſtocrazia, co

me fi è veduto, è riguardo a nobili , quello ,

che la democrazia è riguardo al popolo. La

fcelta dunque di coloro , a quali fi deve confi

dare una porzione di potere , fi deve fare da

tutto il corpo degli ottimati , per l’ifteffa ra

gione , che nelle democrazie fi deve fare dal po

polo intero . Il merito avrà allora maggiore

influenza nella diſtribuzione delle cariche , e l’

amore del potere diverrà allora utile , perchè

metterà il cittadino nell' obbligo di effer giuſto,

e di fervir la ſua patria .

Più : ficcome in queſti governi i nobili fo

no tutto , ed il popolo è niente, ficcome tutto

N 4 il
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il potere è tra le mani degli ottimati , qual

principio potrà fpingere il popolo a cooperarfi

pel bene della patria ? qual oggetto può in lui

avere l'amor del potere, fe non quello di di

ſtruggere l’ariſtocrazia , e di togliere quella di

finzione abbominevole , ed umiliante fra i drit

ti d’un cittadino con quelli d'un altro citradi

no , fra i dritti de’ nobili , e quelli del popo

lo ? Queſto male, che potrebbe rendere la co

(tituzione de governi ariſtocratici la peggiore di

tutte , e la più foggetta alle civili difcordie , può

eſſere riparato dalle leggi. Senza ledere la na

tura di queſto governo, effe potrebbero placare

il popolo, ed intereſfarlo nel pubblico bene con

due mezzi; con lafciargli l’adito ad alcune ca

riche fubalterne , e con dare ad ogni cittadino

il dritto di poter effere aſcritto nella claffe de

gli ottimati , quando s uniranno in lui tutte

quelle circoſtanze, e quei meriti , che la legge

deve fiffare . Queſto ſtabilimento racchiude un

doppio vantaggio. Egli eccita, e dirige il prin

cipio del governo nella claffe del popolo , il

quale ſenza queſta ſperanza non avrebbe intereſſe

alcuno nel fervire la patria, e mette nel tempo

ifteſ
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isteſſo un argine a trafporti della plebe , perchè

i più potenti e i più ragguardevoli cittadini di

queſta claffe, vedendofi già vicini, o almeno in

istato di effere un giorno aſcritti al corpo de

nobili, trovano il loro intereſſe nel difendere i

loro dritti . Ecco perchè i patrizj in Roma

trovarono qualche volta nel tribuno della plebe

un difenfore della loro cauſa.

Io termino finalmente queſto capó , col da

re alcune idee generali fu i mezzi proprj , de'

quali le leggi debbono far uſo , per proteggere

l'amor del potere nelle monarchìe.

In queſti govêrni ogni porzione d'autorità,

che fi confida ad un cittadino , non può effere,

che l’emanazione del potere fupremo, depofitato

tra le mani del monarca. Il Sovrano è quello »

che dà le çariche . Il Sovrano è quello , che

distribuiſce le diverſe porzioni d’ autorità tra i

fuoi fudditi . Il cittadino dunque in queſti go

verni , fpinto dall'amor del petere, non fi pro

porrà altro oggetto , fe non qüello di piacere al

Sovrano, e di renderfelo favorevole per ottene

re da lui qualche porzione d'autorità in ricom

penſa de fervizj, che gli ha preſtati . Ma queſtº

og
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oggetto, ficcome può riempiere lo Stato d'eroi

fotto il governo d'un principe dabbene , così

può riempierlo d'adulatori, e di fchiavi ſotto il

governo di un monarca imbecille , e corrotto .

Che poffono dunque fare le leggi per prevenire

queſto male , e per dare nelle monarchie una

direzione più utile e più ficura all'amor del po

tere : Togliere al Sovrano la diſtribuzione delle

cariche farebbe un ledere i fuoi dritti , e altera

re la coſtituzione del governo . Sottoporla all’

approvazione del pubblico farebbe un rimedio

inefeguibile , e non degno del decoro della fo

vranità . Il folo mezzo utile"allo Stato , e non

diſtruttivo nel tempo ifteffo de’ dritti del So

vrano , farebbe quello di affegnare alcune cariche

per quei cittadini , che avran pretati alcuni fer

vizj alla patria efpreffi , e determinati dalle leg

gi, e di stabilire in tutte le altre, i meriti, che

fi debbon avere per ambirle . Queſto folo fta

bilimento fa da più ſecoli tutta la proſperità

d'una nazione , ove ogni virtù reca qualche

vantaggio , ogni talento utile diviene dominante :

dove la nobiltà non è una fola rimembranza

ereditaria , ma una ricompenſa perſonale ; dove

T- CQ•
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colui , che ha lumi , e virtù , è ficuramente

preferito a colui, che non ha altro, che avi illu

ftri ; e dove non è il folo arbitrio del Principe,

non fono i favori d'un cortigiano , nè le ca

bale , o gl' intrighi della corte , ma la legge è

quella , che diſtribuiſce le cariche ; la legge è

quella, che le propone all'emulazione di tutti i

cittadini; la legge è quella, che l’affegna non all"

uomo , non al rango, ma ad alcune azioni uti

li , e virtuoſe. Io parlo della China. Con que

fto metodo fi conſerva il buon ordine d' una

famiglia nel più vaſto impero della terra ; con -

queſto metodo le leggi animane , e dirigono

nella China l'amor del potere, queſto principio

unico, ed univerſale di tutti i governi (1).

I moraliſti , in queſto paefe , come in tut

ti quelli , ove i principj della vera morale, e del

la vera filoſofia fono ſtabiliti , non condannano

nell'uomo l' ambizione di dominare , fe non

quando queſta è unita alla voglia d'opprimere .

Perſuadiamoci : L'amor del potere può avere di

VCT

(1) Per quel che riguarda i governi miſti, io, ri

mando il lettore air antecedente capo , ove fi è fattº
vedere, come le leggi potrebbero intereſfare i cittadini

al bene pubblico colla direzione di quest' univerſale

principio d'aziºne .
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verfi afpetti. Egli è una virtù in un'anima, che

fi fente bastantemente forte per far un gran nu

mero di felici. Egli è un vizio in coloro , che

non fanno , che nuocere.

L’ ambizioſo in un governo libero non è

altro , che un cittadino dabbene , che deſidera -

una carica come un mezzo legittimo per far la

propria felicità, contribuendo a quella degli al

tri . Egli è uno fchiavo avveduto, fotto un ti

ranno , uno fchiavo , che cerca d' uſcire dalla

claffe degli opprefi , per entrare in quella degli

oppreſſori. |- -

L’ambizioſo in uri goverho moderato , in

un geverno, dove una favia legislazione ha fapu

to dirigere queſta paffione , è un eroe , che

defidera tanta autorità , quanta ce ne vuole, per

far offervare le leggi , per difendere la patria ,

per mantenerla ne’ fuoi dritti , per conſervarla

nella fua libertà , e per richiamarfi con queſto

mezzo la ſtima, e la riconofcenza de fuoi cit

tadini, i quali fi sforzeranno a gara di contri

buire alla fua felicità . Egli è un moſtro in un

governo diſpotico , che defidera di gedere del

dritto infame di violare impunemente tutte le

TC
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regole della giuſtizia, di difprezzar le leggi , di

calpeſtare gl' infelici , d' opprimere la patria » e

di rendere più peſanti le catene , che la ſtrin

gono.

Che la morale non fi fcagli dunque con

tro l' ambizione , contro l’ amore del potere s

che fi fcagli piuttoſto contro il governo , con

tre le leggi , che non fanno dirigerlo . Senza

quest’urto le focietà farebbero ſenza moto , i

corpi politici perirebbero nell’inerzia. Con que

fto urto, con queſta forza mal diretta nella fo

cietà ci è un moto , ma queſto è un moto ,

che la fpinge verfo la fua rovina . Con queſt’

urto finalmente , con queſta forza ben diretta

dalle leggi la focietà fi riempie d’ eroi , la fo

cietà fi muove acquiſtando fempre maggior vigore,

la focietà fi avvicina ſempre più alla ſua per

fezione.

Dal principio , che anima i governi , io

Pasto al genio, e all'indole de popoli.

CAP.
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C A P. XII,

Terzo ºggettº del rapporto delle leggi : il genio 3

e l’ indole de' pºpoli.

I" genio, e l’ indole de popoli fi può con

fiderare fotto due aſpetti : rapporto a quel

lo ſpirito univerfale , che in ogni età anima la

maggior parte delle nazioni, e rapporto a quell'

inclinazione , ed a quell’ indole propria di quel

popolo in particolare , al quale le leggi vengono

promulgate . Sotto l’ uno , o l'altro aſpetto ,

che fi confideri , queſt'oggetto deve avere una

grande influenza ful fiftema della legislazione .

Io cercherò prima d'ogni altro di far vedere

quella , che vi deve avere lo ſpirito univerfale

del ſecolo, e quindi l'indole, ed il genio par

ticolare del popolo, che deve riceverla.

* L'incostanza , che accompagna tutto cio ,

che ha rapporto all’ umanità , fi moſtra ancora

nel genio dominante delle nazioni ne diverfi

tempi . Lo ſpirito de ſecoli fi cambia col cam

biamento delle circoſtanze , che concorrono a

formarlo , e le vicende » che il tempo cagiona

_ -– pel



D E L L A L E c r s L. A z I o N E. 107

nel fifico , le cagiona ancora nel morale , e nel

politico de’ popoli . La legislazione potrebbe

forfe trafcurarle ? ·

Per perſuaderfi di questa verità , bafta git

tar gli occhi full’ iſtoria delle nazioni , e de'

fecoli. Cofa abbiam noi , che ci raflomigli agli

antichi ? Cofa ha di comune il nostro genio

e la noſtra indole colla loro ? Dov’ è quel tra

fporto per la guerra, e per la conquite ? Dove

quel genio belliggerante , che invaſava tutti gli

ſpiriti , che armava tutte le nazioni , e che al

terando i fentimenti ifteffi della natura, rendeva

meno cara la vita, e meno ſpaventevole la mor

te ? Dove fono quei prodigj di valore , e di

virtù ? Dove quei giuochi , ove il Greco , ed il

Romano faceva pompa della ſua forza , e della

fua deltrezza innanzi ad un popolo immmenſo 9

dove col foccorſo de premj , e delle acclama

zioni fi nudrivano i vivi fentimenti della glo

ria , e-dove il piacere isteſſo pagava un tributo

alla forza, ed al coraggio ? Oggi queſto corag

gio » e queſta forza ifteffa è divenuta inutile .

Gli uomini combattono ſenza toccarfi , e IIlԱOտ

jono ſenza diſtinguere chi li uccide . Una ma

IC
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teria combuſtibile , folfurea , ed elaſtica egua

glia il più debole al più forte , e "I più corag

giofo al più vile . L' oggetto ifteffo della guerra

è diverſo · Una volta le nazioni fi armavano

Per diſtruggere , o per fondare i regni , o per

vendicare i dritti naturali dell'uomo . Si com

batte oggi per la preſa d’un porto, per la con

quiſta d'una miniera, per l'eſcluſiva d' un ato

mº » o pel capriccio di qualche uomo po

tente. Queſte guerre per lo più fatte da lonta

no » e fulle acque dell' Oceano , fono meno

fenfibili alle nazioni. Quelle , che fi fanno fulla

terra ferma , fono lente , e rare. I nostri padri

ſenza truppa fiffa e mercenaria » erano in un

continuo stato di guerra , e noi oggi fiamo in

Pace in mezzo ad un milione , e duecentomila

uomini armati di continuo. Uno ſpirito di per

mutą, e di commercio agita la terra, e da per

tutto non fi penſa ad altro, che ad effere in

pace , ed arricchirfi. Chi non vede qual diver

fità di principi deve produrre nel fistema della

legislazione queſta prodigioſa rivoluzione nell'in

tereffe, nell'indole, e nel genio de' popoli ? Che

ne farebbe oggi d'una repubblica, le leggi della

- quas



D E L L A L E G I s L. A z I o N E. zog

quale bandiſſero come in Sparta l'oro, e l’ar

gento, proibiffero la navigazione, ed il com

mercio, avviliffero l’agricoltura, e le arti, ed at

taccaffero un certo carattere d’infamia alla mercatu

ra, alla mercatura, che altre volte contribuiva tanto

alla decadenza degli Stati , ma che oggi è divenu

ta il foltegno, e l’anima delle nazioni ? Che ne

farebbe oggi dell'Inghilterra, e dell'Olanda con

queſte leggi ? Amſterdam , e Roterdam farebbe

ro allora nell' oceano quello, che oggi fono

nel mediterraneo Tunifi, ed Algieri ; quello che

furono un tempo i Daneſi, e gli antichi abi

tatori della Norvergia ; quello che furono nell'

America i Filibuftieri ; e quello, che fono ſtati la

maggior parte de' popoli barbari , che la natura

ha fatti nafcere fu i lidi del mare; effe farebbe-

ro due repubbliche piratiche condannate a rac

corre la loro fuffiftenza, dall'ingiuſtizia, e dalla

frode; eſſe farebbero povere, perchè la pirateria

non ha mai arricchito alcun popolo ; effe fareb

bero fempre vacillanti , perchè ſempr’eſpoſte alla

giufta vendetta delle nazioni, nel mentre che

oggi con un fiftema oppoſto di legislazione ,

traſportando preſſo tutte le nazioni i tefori della

Ο }ā•
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natura, e delle arti, e dando all'une il fuper

fluo dell'altre, effe dominano da per tutto, do

ve vi è mare, e s'arricchifcono col confenſo

de popoli , de quali accreſcono la felicità mol

tiplicandone i bifogni.

Ricordiamoci per poco della maniera di

penfare degli antichi, e paragoniamola a quella

de moderni politici. Platone vuole , che le arti

non fi perfezionino (1), e che nella repubblica

non ci fieno, fe non quelle, che fono effenzial

mente neceffarie per la vita. Egli rifiuta di dar

le leggi agli Arcadi , ed a Coronefi fapendo ,

che queſti due popoli erano ricchi, ed amanti

delle ricchezze; e Focione, che vede nelle ric

chezze d’Atene la cauſa della ſua rovina, vuole,

che gli artieri fieno confiderati come fchiavi, e

per conſeguenza privi de dritti della citta

dinanza. - -

Tutta la claſſe de politici , e degl' iſtorici

dell’ antichità attribuiſcono la decadenza delle

Ima

(1) Egli voleva, che le dipinture, che fi confacra

vano ne tempj, de Dei, foſfºro fatte in un foto gior

no , e non ne accordava, che cinque agli fcultori

coſtruire un tumulo : Plat. de Repub. Per perfuaderfi del

confenſo degli antichi riguardo a funeſti effetti delle

ricchezze, leggafi Plutarco nella vita di Pericle, e Se

neca nelle fue lettere 8, 17, 2o. 94. c3 115, - - -
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nazioni alla ricchezze, che vi fono penetrate » e

le leggi di Licurgo , che ſeppero tenerle lontane

dalle mura di Sparta per più ſecoli , fono ſtate

da effi confiderate come il capo d'opera della

politica, e 'l modello d'una perfetta legislazione.

Perfuafi de vizj, che portavano feco loro

le ricchezze, perfuafi degl’ iſtrumenti di corru

zione , e di fervità, che l' opulenza e I lusto

offrivano alla tirannia, perfuafi in una parola

de vantaggi della povertà , effi compatifcono

Solone, il quale fu coſtretto ad allontanarfi da

queſti principj, emanando le fue leggi agli Ate

niefi , e ci fan vedere , che queſto legislatore

iſteſſo conofceva i difetti della fua iſtituzione ,

dicendo , che egli non aveva dettate le migliori

deggi agli Atenieſi, ma le migliori tra quelle, che

effi erano nello fato di ricevere .

Così penſavano gli antichi . Queſto era il

fiftema della Greca , e della Romana politica. Il

loro grand’ oggetto era di conſervare colla po

vertà la frugalità, e colla frugalità la forza , il

coraggio , la tolleranza della fatica , e la rigi

dezza de coſtumi. Rivolgiamo ora lo ſguardo

º moderni , Molto lontani dal credere la po

Ο 2 |- Ver •
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vertà un bene, i nostri politici non vanno in

cerca, che di ricchezze, e di teſori . I loro vo

ti fono diretti a progreffi dell’agricoltura, delle

arti del commercio. Siate ricchi , effi dicono a'

popoli, fe volete effer felici. Procurate, dicono

a’ Sovrani , che i voſtri fudditi abbiano un gran

ſuperfluo, fe volete effer riſpettati al di fuori, e

tranquilli nell’interno dello Stato ; la voſtra co

rona farà ſempre male appoggiata , il voſtro tro

no ſempre vacillante, le voltre provincie fempre

efpofte alle rapine de' voſtri vicini, finchè i vo

ſtri fudditi faranno nell' indigenza . In mezzo

all’opulenza il voſtro nome farà temuto , la vo

ftra alleanza farà deſiderata, i voſtri dritti ri

ſpettati , le voltre pretenſioni bene appoggiate »

voi darete la legge a’ voſtri vicini, ma effi la

daranno a voi, fe voi fiete più poveri di loro -

Qual' è dunque la cauſa di queſta diverſità,

o per meglio dire, di questa oppoſizione di mi

re tra gli antichi , e moderni politici ? Si dovrà

forfe ſupporre l’ inganno , e l’ errore in una

delle due ſcuole, o dobbiamo piuttoſto ammira

re e gli uni , e gli altri per aver adattate le

loro maffime allo ſpirito , ed al genio dominan

te
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te del fecolo, nel quale hanno parlato ? L'iſto

ria dell'antichità non ci fa forfe vedere i popo

li più ricchi ricever la legge da’ più poveri , e

gli annali moderni dell' Europa non ci fan forfe

vedere l’ oppoſto ? Ci farebbe forfe niente da

temere nello ſtato prefente delle cofe da una re

pubblica, che aveſſe l' iſteſſo principio , l'ifteffe

mire , e l'ifteffe iſtituzioni di quella di Roma : Io

l’ho detto : La natura delle cofe fi è mutata. Non è

il più forte, che dà la legge al più debole, ma il

più ricco è quello, che domina il più povero. E’

finito il tempo, nel quale con due legioni fi an

dava a muover guerra ad una nazione intera .

Ci vogliono eſerciti oggi per combattere , e

gli eſerciti han bifogno di teſori. Dugento e

più mila uomini armati per dare, o per ricevere

la morte , e cinquanta e più milioni di lire, fono

stati oggi i documenti, fu' quali la cafa d'Auſtria

ha dovuto appoggiare le fue pretenfioni fopra

pochi palmi della Baviera .

Le ricchezze fono dunque divenute il primo

istrumento della guerra , e l’ oro e l'argento

fono gli argini, o i veicoli delle conquiste . Se

О 3 СО11“
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condo questi principi incontraſtabili, perchè fon

dati fu i fatti, che paffano fotto i noſtri occhi,

fecondo queſti principj, io dico, è altrove , che noi

dobbiamo rivolgere i noſtri fguardi timorofi. In un

angolo dell'America preſſo un popolo libero, e com

merciante, figlio dell’Europa, ma che l’oppreſſio

ne ha refo inimico della fua madre, preſſo que

fto popolo, io dico, s’innalza una voce, che

ci dice : Europei, fe per fervirvi noi fiamo ve

nuti nel nuovo mondo, fappiate, che oggi le

nofire ricchezze , e la cognizione di quelle , che

poſſiamo acquiſtare, non foffrono più una fervi

tù oltraggioſa, che può effere permutata con una

fpecie di libertà, che non tarderà molto a met

terci nello ſtato di darvi la legge , e che vi fa

rà un giorno pentire d'effere ſtati gli artefici

delle voſtre catene . La noſtra indipendenza ,

frutto delle voſtre ingiuſtizie, e del noſtro ri

fentimento, i vantaggi della noſtra pofizione, la

celerità, che può avere il noſtro commercio ; la

facilità di richiamare a noi con un folo atto di

volontà le ricchezze , e gli agi de due emisfe

ri ; i progreſſi della noſtra popolazione accre

fciuta nel tempo ſteſſo, e dalla moltiplicità de

IIì3
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matrimonj, che l’opulenza pubblica produce » e dal

concorſo degli ſtranieri , che la ſperanza di mi

gliorar fortuna, richiamerå fulle noſtre rive ri

denti per i raggi d'una nafcente libertà ; tutti

queſti vantaggi uniti alla fuperiorità, che dà agli

Stati, ed agli uomini il vigore della gioventù

accoppiato al fentimento della proſperità, ci ren

derà gli arbitri del deſtino dell' America, e della

forte dell' Europa : noi potremo con facilità

ſtrapparvi dalle mani le forgenti delle voltre ric

chezze s lo ſpazio immenfo , che ci ſepara da

voi , ci permetterà di compire i preparativi delle

noſtre invafioni , prima che lo ſtrepito ne fia

Pervenuto ne voltri climi; noi potremo ſceglie

re i nemici , il campo e 'l momento delle noſtre

vittorie; i nơſtri tefori, e la noſtra fituazione

ci afficureranno fempre della felicità delle noſtre

intraprefe; i noſtri navigli vittoriofi compariran

no ſempre innanzi alle coſte, che non poffono

effere nè ben cuſtodite, nè ben difefe da po

tenze lontane ; i voſtri foccorfi giugneranno

fempre tardi ; le voſtre colonie finalmente o

diverranno le noſtre provincie, o ſpezzeranno le

loro catene col foccorſo della noſtra alleanza ,

о 4 che

:



2 1 6 L A S е и в м z А

che noi non negheremo mai, allorchè ci farà ri- ,

chiefta dalla voce della libertà contro la tiran

nìa. Privi allora dell'America, e per confeguen

za dell’Afia, che non va in cerca , che del noftro

argento , voi ritornerete nell' ofcurità, e nella

barbarìe , dalla quale fiete ufciti, e la voſtra fola

povertà potrà garantirvi dalle noſtre giuſte, ma

non profittevoli vendette.

Queſta è l'intimazione funeſta, che le colonie

Anglicane poffono fare all' Europa, e un popolo

come queſto , e non già una repubblica di Ro

mani poveri e guerrieri , può oggi divenir l’

oggetto de fuoi timori.

Conchiudiamo : fe lo ſpirito, ed il genio

dominante del fecolo è l'acquiſto delle ricchez

ze, fe la fuperiorità non è oggi dalla parte del

la forza, del coraggiº, e delle virtù guerriere »

ma dalla parte dell’opulenza; fe le nazioni le

più ricche fono le più felici nell’interno , e le

più riſpettate, e temute al di fuori; all'agri

coltura, alle arti, al commercio all' acquiſto »

alla confervazione , alla ripartizione delle ric

chezze dovranno dunque oggi dirigerfi le prime

cure del legislatore una volta impiegate intera

IIՈCh
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mente a formare un animo coraggiofo în un

corpo robuſto, ed agile.

Queſta è la grande influenza » che il ge

nio , e lo ſpirito dominante del fecolo deve

avere ful fiftema della legislazione, e queſto è

il gran principio legislativo, che io deduco dall'

efame del rapporto delle leggi col genio , e

l'indole de popoli, confiderato riguardo a queſto

primo afpetto. Confideriamolo ora fotto il fe

condo aſpetto ; vediamo l'influenza, che vi de

ve avere il genio, e l’indole particolare di quel

popolo » al quale viene emanata.

Malgrado le tante cagioni, che concorrono

oggi per diſtruggere ogni differenza tra il genio,

l' indole, el carattere riſpettivo delle nazioni

Europee ? malgrado la comunicazione continua »

che hanno tra loro i popoli , che l'abitano »

malgrado l' origine quafi comune che hanno

avute le coſtituzioni de loro governi ; malgrado

le confeguenze dell'antico fiftema feudale, che fi

ſtabilì preſſo a poco cogl’ifteffi principj in quafi

tutta l'Europa , e che per conſeguenza ha do

vuto egualmente imprimervi le fue maffime, le

fue distinzioni , i ſuoi cavallereſchi pregiudizj,

la
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la fus galanteria , la ſua giuriſprudenza della

ípada, il fuo capricciofo, ed inconfeguente co

dice delle leggi dell’ onore; malgrado finalmente

l’armonìa delle maffime della morale derivata da

una religione comune , la quale fe è ſtata al

terata preſſo alcune di queſte nazioni, è rimaſta

fempre l’ifteffa circa quella parte de ſuoi pre

cetti, che influiſcono fu i coſtumi; malgrado, io

dico, tutte queſte cauſe , il carattere, il genio ,

e l'indole delle diverſe nazioni Europee non fi

raffomiglia ; ci fi offerva ancora una differenza ,

fe non così grande, come ci era tra quello de

gli antichi popoli de fecoli eroici , li quali non fi

avvicinavano , che per ucciderfi , almeno tale ,

che bafta per non poter effere trafcurata dal le

gislatore, e per dover avere una grande influen

za nello ſpirito delle loro legislazioni .

Io non cerco la cauſa di queſta differenza,

ne offervo ſolo gli effetti . Io veggo, per efem

pio , ne’ Francefi una nazione vivace , attiva ,

facile all’invenzione , raffinata nel guſto, che ha

nella fua vanità uno ſprone incredibile per le

arti e per le manifatture ; queſto mi bafta per

dedurne, che in queſta nazione più, che in ogn"

al
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altra, la legislazione deve incoraggiare l’ agricol

tura, l'arte penofa della quale lontana da tutto

ciò, che può lufingare la vanità, ha bifogno in

Francia più, che in qualunque altra nazione, di

un foccorſo particolare delle leggi per non effere

abborrita e trafcurata. Senza un forte incorag

giamento le manifatture, e le arti di guſto fio

riranno fempre in queſta nazione ; effa darà fem

pre il tuono alla moda, effa deciderà della ma

niera, colla quale gli Europei debbano veftirfi »

ornarfi , adobbare le loro cafe, deformare fino

le loro femmine, le quali perdono nelle caricature

della moda quella bellezza, che la natura non

permette , che fi ritrovi fuori della femplicità -

Tutto queſto fi otterrà da Francefi ſenza un

forte incoraggiamento; ma ſenza un forte inco

raggiamento le loro campagne reſteranno defer

te , effe languiranno, come languifcono, per di

fetto di coltivatori. Se il gran Colbert aveſſe cono

ſciuta queſta verità, egli non avrebbe facrificata

l’agricoltura alle arti ; promovendo la prima »

avrebbe combinati i vantaggi dell’ una , e delle

altre, e la gloria del fuo miniſtero non fareb

be ancora indecifa. -

Dan»
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Dando un paſſo fuori della Francia, verfo

il Mezzogiorno, io trovo diverſo genio, diver

fa indole , ed un carattere tutto diverfo.

- Io veggo nello Spagnuolo una certa onetà,

che rifplende ne’ fuoi difcorfi , nelle fue amici

zie, che fi palefa nella fua maniera di centrat

tare (1); io ci vegge anche una certa ruvidezza

di maniere, un certo attaccamento particolare a’

fuoi antichi ufi , un’anima difpofta alla fuperfti

zione, ed un certo ſpirito d'orgoglio, che gli .

fa comparir vile la fatica. Queſto mi baſta per

dedurne, che il legislatore deve in queſta na

zione profittare riguardo ad alcuni oggetti dell’

indole , e del carattere de fuoi cittadini, e cor

reggerla negli altri.

Egli può fervirfi, per eſempio, della loro

oneſtà , e della loro buona fede per promuove

re, e facilitare il commercio interno , ed efter

no ; egli può sbarazzare i contratti da una gran

porzione di quelle folennità, che li ritardano,

ma che le leggi hanno dovuto altrove opporre

. » al

(1) La loro buona fede fi ritrova lodata inche

dagli Storici dell'antichità. Giuſtino Lib. XLII.H. loda

la loro fedeltà nel conſervare i depofiti. |
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alla frode , ed all’inganno (1). Egli può fevir:

fi della loro ruvidezza nelle maniere, come d

un fostegno per la rigidezza de coſtumi . Il loro

attaccamento particolare agli antichi ufi , deve

avvertirlo del difprezzo, nel quale potrebbero ca

dere anche le più utili novità, deve avvertirlo »

che in queſta nazione più, che in ogn’altra,

queſte debbono effer molto ben preparate, e con

molta fobrietà intrapreſe . La loro difpofizione

alla fuperftizione dovrebbe far vedere al legisla

tore, che la Spagna avrebbe piuttoſto bifogno

d'un' inquifizione contro la foverchia credulità ,

e contro gl'impoſtori , che ne profittano, che

d'un'inquifizione contro l’irreligione, alla qua

le lo Spagnuolo non pare diſposto, e dovrebbe

mostrargli , che i progreffi de' lumi , e delle

cognizioni , ( queſt'argine univerſale della fuper

-
fti

(1) Non farebbe queſta la prima volta, che le leggi
laſciano al genio, ed al carattere del popolo il far le

veci della loro fanzione. Noi fappiamo, che i Romani

er molto tempo non ebbero leggi particolari contro.

il peculato, e quando queſto delitto cominciò a com

- Parire in Roma : fu creduto così infamante , che la

templice reſtituzione di ciò, che fi era preſo, fu con

fiderata come una gran pena . Leggafi ciò , che dice

Livie di I. Scipiene Lib. xxxviii. Platone ( de legibus.

lib. XII.) dice, che Radamante che governava un popolo

pieno di religione, non eligeva per prova, che il

glutamento .
|
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stizione ) fi dovrebbero in queſta nazione più, che

în ogni altra accelerare. Finalmente quello ſpirite

d'orgoglio , che fa loro comparir vile la fatica,

dovrebbe fargli conoſcere, che nella Spagna non

baſterebbe folo, che le leggi rendeſfero profitte

vole la fatica per promuoverla, ma che dovreb

bero nobilitarla, dovrebbero impiegare quell'iſtef

fo fpirito d'orgoglio, che oggi la difprezza, per

farla defiderar da tutti, rendendola ono:evole.

Che non mi fi opponga la folita obbiezione dell’

impoffibilità. Niente è impoſſibile ad un favio

legislatore. Se l’efilio dalla patria, come fi è

offervato poc anzi, divenne un onore preſſo i

Greci, fe una buona legislazione feppe render de

fiderabile l'ofiraciſmo; fe queſt'era l'ultimo vo

to, che l'Atenieſe illuſtre dirigeva agli Dei in

compenſo delle fue grandi azioni ; fe un legisla

tore de noſtri tempi ha faputo dare nel Setten

trione dell’Europa un nuovo tuono alla fua na

zione; fe la Svezia non fi riconoſce più, da che

Guſtavo è falito ful fuo trono ; fe una rivolu

zione univerſale nella coſtituzione del governo,

ne coſtumi , e fin nella maniera di veſtire de'

fuoi fudditi, è ſtata preparata e perfezionata in

poz
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pochi anni da queſto giovane Principe, farà for

fe impoffibile farne una così facile nella Spagna ?

Se il mio grande oggetto foffe di fare un piano

di legislazione per queſta fola nazione, farei vę

dere la strada, che fi dovrebbe tenere, gl' iſtru

menti, che fi dovrebbero impiegare, e la facilità

di queſt' operazione ; ma non è queſto il mio.

alfunto - Io non ho parlato in queſto capo della

Francia, e della Spagna, che per moſtrare in qual

maniera deve influire ful fiftema della legislazione

il genio, l’indole , e 'l carattere del popolo, che

deve riceverla. Contento della chiarezza , colla

quale mi pare d'aver ſviluppate le mie idee, io

paſſo ad efaminare come debba influirvi il clima

- L' oppofizione de filoſofi , e de’ politici

riguardo a quest oggetto ; la difficoltà di dare

qualche chiarezza ad una questione così ofcura

come queſta , e gli oftacoli , che s’incontrano,

allorchè fi vogliono generalizzare i principj le

gislativi , che ne derivano , mi faranno dilunga

re più di quello che vorrei in queſt’efame. Io

fpero, che queſto difetto farà compenfato dalla

novità , dall’ importanza , e dall’ evidenza de'

riſultati . , -

САР.
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C A P. XIV.

Quart’oggetto del rappºrto delle leggi : il clima ·

S è creduto, e fi crede forfe ancora , che

Montefquieu fia ſtato il primo a parlare dell’

influenza del clima. Quest'è un errore. Si fa »

che prima di lui queſt'oggetto non sfuggì dalla

penna del delicato » ed ameno Fontanella (1).

Chardin , uno de viaggiatori , che ragionano •

fa molte rifleſſioni circa l’influenza del clima ful

fifico, e ful morale degli uomini. L'Abbate Du

bos foſtenne, e fviluppò i penfieri di Ćhardin,

e Bodino, che aveva forfi letto nelle opere di Po

libio, che il clima forma la figura , il colore ,

ed i coſtumi delle nazioni , ne aveva già fatta la

baſe del fuo fiftema nella ſua repubblica » e nel

ſuo metodo dell’iſtoria cento cinquanta anni Pri

ma di loro (2). Prima di tutti queſti ſcrittori

Пр

(1) Machiavelli parla , anche dell' influenza del

climá ful fifico, e ful morale de' popoli in varj luoghi

delle fue opere : º - • -

(2) septemtrionales Petulºs . dice egli nel lib. 5.

cap. 1., vi es armis fubditos fere in officio continere ;

auſtrales religionis ae nunsinis metu ; ceteros 4444*4*4 »

er imperio rationis ·
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Ippocrate , il divino Ippocrate ne aveva diffufa

mente parlato nel fuo trattato celebre dell’aere

delle acque e de’ luºghi. Viene finalmente l’Au

tore dello Spirito delle leggi, e fenza citare alcu

no di queſti autori , non fa, che alterare i prin

cipj d' Ippocrate , e fpingere più in là le

idee di Dubos, di Chardin , e di Bodino. Egli

volle far credere al pubblico d'effer il primo a .

parlar di queſto, ed il pubblico lo credette. Bi

fogna per altro perdonare queſta frode ad un ge

nio creatore, il quale avvezzo a penfare da fe,

credeva d’inventa e anche quando copiava. A'

penfieri di queſti celebri ſcrittori, io ardiſco di

aggiungere anche i miei , giacchè non è difficile

inventis addere . -

Io laſcio volentieri all’Autore dello Spirito

delle leggi tutte le fue offervazioni fulla lingua

d’un irco coverta di picciole eminenze veſtite

dº alcuni peli, o da una ſpecie di lanugine , ed.

intermezzate d' alcune piramidi » che formano

nella parte fuperiore alcuni piccioli pennelli, che

fpariſcono fubito, che queſta lingua fi fa gelare ;

principi da quali l'autore deduce i diverfi gradi

di fenfibilità, di forza, e di coraggio , il mag

P gio
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giore o il minor urto delle paffioni , e il tra

fporto più o meno grande per i piaceri ne’ diverfi

climi. Io tralafcio volentieri queſte offervazioni ,

che farebbero meglio collocate in un’iſtoria del

microfcopio , che in una ricerca politica ; nè

credo , che fi debba eftendere tanto in là l’in

fluenza del clima , fino a crederla la caufa uni

verfale di quafi tutti i fenomeni morali, e poli

tici, come fa queſt' autore celebre, il quale in

queſta ricerca ha moſtrato più bizzarrìa, più ge

nio, che efattezza d’đffervazioni , e verità di

confeguenze . Io mi guarderei bene dall' urtare

nelli ſteffi fuoi difetti, e mi guarderei bene dall'

abufare dell’ iſtoria , e della facra fiaccola dell’

eſperienza , come egli fa.

Potrei io, per efempio, afferire coll' Autore

dello Spirito delle leggi, che il clima è quello

che fa, che i popoli fettentrionali abbiano fem

pre foggiogati i popoli più meridionali , allorchè

trovo altrettante prove nell' iſtoria per contra

ftare queſt'opinione, quante fe ne poffono tro

vare per foſtenerla : I Romani, che furono fog

giogati da popoli del Nord in un tempo, non

foggiogarono effi l'ifteffi popoli in altri tempi ?

- Le
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Le loro armi vittorioſe non trionfarono forfe

de Sarmati, e de Brettoni ? Tamerlano partendo

dalle ſponde dell’Indo, non portò forfe la con

quifta fin ne' climi gelati dalla Siberia : I Pe

ruani non foggiogarono forfe molti popoli fituati

al Settentrione del loro paeſe ? . Gli ftendardi fu

perftiziofi delle Crociate non furono forfe mefli

in pezzi da valorofi Saraceni ? Queſt’ iſteſſo po

polo, ufcendo dalle arene ardenti dell'Arabia, non

foggiogò forfe molte nazioni, non trionfò degli

Spagnuoli , non portò la defolazione fin nel cen

tro della Francia ? Gli Unni non abbandonarono

forfe le paludi Meotidi per caricar di catene

molti popoli fituati al Nord del loro paeſe ? I

Parti non furono forfe l’ oggetto del terror di

Roma in un fecolo, nel quale i Romani non

avevano ancora niente perduto del loro antico

coraggio ? Tra' popoli più guerrieri, che abbia

avuta la terra, non ci è ſtato forfe un tempo,

nel quale vi fi potevano numerare gli Elamiti ,

e gli Egızj ? Il Sole era forfe più lontano dalla

Perfia ne bei giorni di Ciro ? La Laconia abitata

oggi da’ più timidi ſchiavi, non fu forfe la pa

tria de guerrieri, e degli eroi ? E' forfi il clima

P . :: quel
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quello che fa, che non fi ritrovino più Focioni

in Atene, Pelopidi in Tebe, e Decj in Roma ?

Potrei in oltre afferire coll’ifteffo autore ,

che il clima è quello che fa, che i popoli Set

tentrionali fieno più amanti della libertà de' po

poli meridionali , quando veggo il diſpotiſmo

ſtabilire egualmente il fuo trono nelle arene in

focate della Libia, e nelle forefte gelate del fet

tentrione; ne piani fertili dell'Indoftan , e ne' de

ferti della Scizia ? Potrei io credere , che i po

poli più fettentrionali fieno fatti per effer liberi,

quando veggo la feudalità diftendere le fue ra

dici nella Ruffia, nella Danimarca, nella Svezia,

nell'Ungherìa , in Polonia, ed in quafi tutta l'

Európa ? Potrei io credere , che il clima caldo

condanni l'uomo alla fchiavitù , nel mentre che

veggo l' Arabo vagabondo eludere per tanti fecoli

il giogo del diſpotiſmo, che opprime il Perfo ,

l’ Egiziano, ed il Moro fuoi vicini ? Sotto l’iftef

fo parallelo, per così dire, non vediamo noi il

Tartaro indomabile, e 'l Siberiano fchiavo ?

Potrei finalmente attribuire al clima la fre

quenza de fuicidj in Inghilterra, nel mentre, che

veggo più di cinquanta infelici darfi la morte

- col
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colle proprie mani in un folo anno a Parigi (1),

nel mentre, che in Ginevra fi contano dieci o

dodici ſuicidj in ogni anno, e nel mentre, che

in Roma per fette fecoli non fi conobbe altro

fuicidio, che quello di Lucrezia, e quindi nello

fpazio di pochi anni, ſenzache il clima fi foffe

mutato , Catone , Bruto , Caffio , Antonio , e

tanti altri diedero queſto fatale eſempio al

mondo ?

Io non la finirei mai fe voleffi paffare fotto

rivista tutti gli effetti, che Montefquieu attribui

fce al clima, ma che in fatti la ragione, e l’

eſperienza ci obbligano ad attribuire ad altre cau

fe, fe non in tutto, almeno nella più gran par

te da effo indipendenti. Il lettore potrà di

rigerfi all'opera celebre del Sig. Hume (2) ,

il quale ha faputa colla vaftità delle fue co

gnizioni , e colla profondità de’ fuoi raziocinj

difingannare il pubblico da queſti paradoffi , a

quali l'eloquenza , e le grazie epigrammiche di

Montefquieu , avevano data un aria di verità.

P 3 Ma

(;) Neli’ anno 1774.

(25 Eflais Moraux. Effai 24, e leggafi l'Eſprit di

Elvezio in tutta l' opera , e particolarmente nel di

ſcorſo III.
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Ma ficcome gli estremi fogliono eſfer fempre vi

ziofi , io credo , che queſti due autori celebri

fieno ugualmente condannabili , l’ uno per aver

dato troppo al clima , l’ altro per avergli tutto

negato . Scegliendo la via di mezzo, io mi con

tento di dire, I. che il clima può influire ful fifi

co e ful morale degli uomini, come cauſa con

eorrente, ma mai come cauſa aſſoluta; lI. che

la fua influenza è fenfibile , è grande ne climi

forti , cioè in quelli, che fono o eſtremamente

caldi, o eſtremamente freddi ; ma che appena fi

può difcernere ne climi temperati ; III. che non è

ja fola pofizione d' un paeſe riguardo al Sole

quella , che ne deve determinare il clima : IV.

che qualunque fia la forza della fua influenza ,

queſta non deve effere trafcurata dal legislatore ,

il quale deve riparare agli effetti del clima , al

lorchè fono perniciofi ; deve profittarne , allor

chè fono utili ; deve riſpettarli , allorchè fone

indifferenti. |- -

Io prego il lettore a non precipitare alcun

giudizio poco favorevole al metodo , che fon

coſtretto a tenere in queſto capo, prima d'aver

lo interamente letto ; io lo prego a non con

dan
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dannarmi di fuperfluità vedendo, che io m’ im

pegno in alcune queſtioni, che al primo. aſpet

to pare , che fieno eſtranee al mio unico og

getto - Allorchè egli vedrà, dove vanno ad unir

fi tutte queſte fila , egli fi perfuaderà della ne

ceffità, nella quale io fono di fiffare con preci

fione tutti queſti dati , per venire quindi allo

fviluppo de principi legislativi da effi dipendenti .

Per riſchiarare dunque queſte propofizioni coll'

iſteſſo ordine , col quale le ho eſpoſte , io co

mincio dalla prima.

Non fi può dubitare , che il clima influiſca

ful fiſico , e ful morale dell’uomo . La materia

ignea, fparfa fulla ſuperficie del noſtro globo , è

fenza dubbio una delle forze della natura, e que

fta forza non può rimanere fenza attività . Effa

deve far fentire i fuoi urti così fopra i vegeta

bili , come fopra gli animali . L'uomo , quan

tunque diſtinto da queſti per le perfezioni della

fua anima , può , facendo ufo delle fue facoltà

intellettuali , riparare in parte agli effetti di

queſta forza fempre attiva , ma non può ficu

ramente distruggerla. L’ecceſſo , o la ſcarfezza

di queſta materia fparfa nell'atmosfera , nel quale

? |- P 4 egli
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egli vive, è quello, che produce o il calore , o

la freddezza del clima . L’uomo potrà dunque

riparare in parte a queſto caldo , o a queſto

freddo ; ma non potrà diſtruggerne interamente

l’ azione . Un grado eſtremo di calore derivato

dall'aſpetto del Sole , o da una cauſa locale ,

deve rilafciare le fue fibre rendendole più deli

cate ; deve, agitando gli umori , fnervare il fuo

corpo con trafpirazioni troppo copioſe ; deve fi

nalmente diminuire il ſuo calore naturale , il

quale , come da Fifiologi fi è dimostrato , è

fempre in ragione inverfa del calore del clima .

Poſto queſto : la parte morale dell’uomo po

trebbe non . effer fenfibile a queſta alterazione »

che fi cagiona nella fua parte fifica ? Per noi ,

che viviamo ne' climi temperati , quando un

caldo ecceſſivo fopravviene , non vediamo noi la

nostra memoria illanguidirfi ? Non ci vediamo

noi full'orlo dell' imbecillità ? Pare, , che un ve

lo ci nafconda le noſtre idee ; pare , che una

forza ſtraniera opprima tutte le noſtre facoltà in

tellettuali; pare, che noi abbiam perduto il drit

to di diſporne · Sono tanti , e così forti i rap

porti del noſtro fpiritò col noſtro corpo , che

le
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le percoffe dell’ uno debbono neceſſariamente

dall' altro rifentirfi . E' una stranezza dunque il

credere, che il clima non influiſca ful fifico , e

ful morale degli uomini ; ma non è minore stra

nezza il pretendere , che queſta forza fia l'uni

ca, che agifca full'uomo.

Se lo ſpirito deve foggiacere agli, urti del

corpo , il corpo deve anche foggiacere agli urti

dello ſpirito. La dipendenza reciproca, che han

no tra loro, gli obbliga a queſta legge . L’edu

cazione , le leggi , la religione , lo ſpirito , le

maffime , e i principi del governo , fono tante

forze , che agiſcono di continuo full'uomo ci

vile .-Queſte accelerano o ritardano lo ſviluppo

delle fue facoltà intellettuali ; queſte o promuo

vono , o frenano , o dirigono le fue paffioni ;

queſte fanno, che egli fia o vile , o coraggioſo ;

amante della libertà , o infenfibile al peſo delle

catene del diſpotifmo ; tutte queſte cauſe morali

unite alle cauſe fifiche , tra le quali il clima

ha qualche volta il primo luogo , e qualche vol

ta l'ultimo s tutte queſte caufe , io dico , con

corrono a modificare l'uomo civile , tutte que

ste caufe , fanno che egli fia quello, che è . E

dif
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difficile il determinare preciſamente quali fieno

i gradi d'attività di ciafcheduna di queſte forze:

ma riducendo in generale la queſtione, fi potrà di

re, che preſſo una focietà di felvaggi , le cauſe

fifiche hanno il primato , e preſſo una focietà

più incivilita, lo hanno le morali (1) . Il clima

* } dun

(1) Niuno più d'Ippocrate conobbe queſta verità -

Mi piace di rapportare quì un tratto di queſto fcrit

tore celebre, per far vedere quanto i miei principj

fieno a fuoi analoghi. Efaminando egli i metivi, pe

quali quaſi tutti i Popoli dell' Afia odiano la guerra,

egli non ne eſclude, è vero, il clima, ma ne attribui

fce principalmente la cagione alla natura del lore go

verno. Dopo aver accennati i motivi fiſici, egli dice :

Propter quas fane cauſas imbelle univerfum. Æfianorum

genus exſistit . atque adhuc amplius propter leges · Ma

xima enim Aſia pars fub regibus eſt. Ubi autem non

in ſua poteſtate vivunt homines , neque fui juris funt .

fed „dominis fubjetti », ibi non multum curioſ fant ,

quo modo fe ad bellum , apparent , imo magis hoc

curant , ut ne bellicoß videantur . Pericula enim eis

non aqualia inſtant. Nam hi in militiam proficifci, la

boreſque perferre , ae mortem oppetere pro dorminis fuis

eoguntur, reliäis interim domi liberis, uxoribus ac reli

quis amicis : atque fi quidem viriliter, e feliciter belluma

gegerint, dominis inde commoda aecedunt, eorumque

facultates inde augentur , verum ipſis preter pericula ,

er eades nihil demetitur . . . . . . . . At quod quicun

que in Aſia Graci , itemque Barbari dominis non fub

funt, fd jure fue degunt » Jibi ipſiſque omnes labo

res lucrifaciunt, illi bellicofiſſimi omnium exſiſtunt . . .

. . . Unde bellicofiores quoque Europai exſtant , non ob

hane folam cauſam ( allude al clima ), fed orஅ
மே
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dunque influiſce ful fifico , e ful morale degë

uomini come caufa concorrente , ma mai come

caufa affoluta. Ma, tutte le altre caufe uguali ,

agiſce egli in tutti i luoghi coll' ifteffa forza ?

Eccoci pervenuti alla feconda propofizione.

Si è detto, che rinfluenza del clima è ſenſibile, è

grande ne’ climi forti , cioè in quelli , che fono

» estremamente caldi , º estremamente feddi ; ma

che fi può appena differnere ne elimi temperati .

Efaminiamolo .

L’uomo, fecondo l'offervazione de' Fifiolo

gi, non è fuſcettibile, che d'un grado determi

nato di calore. Questo calore non è altro , che

il compoſto del fuo calore naturale , e del ca

lore atmosferico del paefe , dove egli vive. A

mifura dunque, che il calore atmosferico è mag

giore, il ſuo calore naturale farà minore, e vi

reverſa , a mifura che il calore atmosferico farà

minore , il fuo calore naturale farà maggiore .

Ne olimi temperati il calore naturale ordinaria

IDCIR•

leges. Non enim rigibus obediunt, quemamodum Aſia

ni. Vbi enim fub regibus vivitur, ubi neceſſe efi, ho

mines timidiſſimos effe , quemadmodum er ſupra offen

di : Ippocrate de. Aëribns aquis o losis : $. 39 ,

40 , 41 » 54 •



436 L a s « t = x z A

mente fi equilibra col calore dell' atmosfera , o

fe ci è qualche differenza , queſta è così piccio

la , che fi può dire effere quaſi infenfibile , fe

non nella ſua intenfità , almeno ne fuoi effetti .

Ma ne climi forti , ne climi o eſtremamente

caldi , o eſtremamente freddi , queſta differenza

deve effere molto grande , deve effere neceſſaria

mente molto fenfibile . Se , per eſempio , in un

paeſe il calore atmosferico fupera di due terze

parti il calore naturale ; e fe in un altro paefe

il calore naturale ſupera di due terze parti il

calore atmosferico , l’alterazione, che fi produr

rà nel meccaniſmo degli abitanti di queſti due

paeſi , è così grande , è così oppofta , che gli

effetti, che deve produrre così nello ſviluppo del

le loro facoltà fifiche , come delle loro facoltà

morali da quelle in gran parte dipendenti , deb

bono neceſſariamente palefarfi anche all’ occhio

dell’ offervatore meno avveduto . Chi non ve

drebbe nella Greelanda , o nel Senegal l'influen

za del clima ſul temperamento , fu coſtumi =

fulla maniera di vivere degli abitanti di queſti

due paefi ? Ma chi potrebbe avvederfi di queſta

influenza in Parigi, in Genova , in Napoli , in

Co

|
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Coſtantinopoli? Io non dico, che in queſti pae

fi il clima non abbia alcuna influenza , dico fo

lo , che queſta è così picciola , è così infenfi

bile, che ci è bifogno d’una prevenzione molto

favorevole al fiftema di Montefquieu , per av

vederfene . Ne’ climi dunque forti l' influenza

del clima è grande , è fenſibile , ma ne’ climi

temperati , appena fi può congerturare . Ma, ſi

domanda : è la fola pofizione d' un pạefe ri

guardo al Sole quella , che determina la natura

del ſuo clima ? Sotto l’ isteſſo parallelo non fi

potrebbe forfe trovare un clima eſtremamente

caldo , ed un clima eſtremamente freddo ; un

clima temperato , ed un clima forte ? Queſta è

la terza propofizione , che ci fiam propoſti

d’efaminare.

Io mi contento d’ illuftrarla col fatto . Se

la fola pofizione d’ un paeſe riguardo al Sole

doveſſe determinare la natura del fuo clima ,

per calcolarne i gradi del caldo , o del freddo ,

non fi dovrebbe far altro , che offervare il nu

mero de gradi , e de minuti , che ſeparano il

Parallelo , ſotto il quale è fituato , dall' equa

ore . Quest' operazione farebbe molto facile ;

ÍIl2.
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ma il geografo , che la farebbe , non dovrebbe

far altro, che falire fu d'una montagna vicina ,

o difcendere verfo una vicina ſpiaggia del mare

fituata preciſamente nell' ifteffa latitudine , per

conoſcerne la fallacia . Egli troverebbe , che tra

dugento paeſi fituati ſotto l' isteſſo parallelo ,

appena due o tre potrebbero godere dell’ iſteſſo

clima ; egli troverebbe negli altri delle diverfità

più o meno fenfibili , - a mifura che le circo

flanze locali farebbero più o meno diverſe ; egli

vi troverebbe anche qualche volta un’oppofizio

ne deciſiva. Sotto l’isteſſo parallelo , nel quale

l'Affrica è bruciante Ae Cordeliere del Perù non

fono forfe ſempre coverte di neve : Tutto il

rigore della zona fredda non fi diffonde forfe

nel nuovo mondo fopra la metà di quella , che

per la ſua pofizione riguardo al Sole , dovrebbe

effer temperata ? Terra nuova , una parte della

nuova Scozia , e del Canadà fono paefi fituati

rel medefimo parallelo di quello , che paffa per

la Francia ; il paefe degli Eskimaux , parte di

Labrador , e i paeſi fituati nella baja meridiona

le di Hudſon fono fotto il medefimo parallelo

della gran Brettagna ; e nulla- di meno qual di

ſtan
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|

}

stanza infinita tra loro climi (1) *

Non è dunque la fola pofizione d’un pae

fe riguardo al Sole quella, che deve determinarne

il clima. Ciò che coſtituiſce la natura del cli

ma d' un paeſe , è il grado coſtante di calore ;

o di freddo , che vi regna nell' atmosfera ; e

queſto non dipende folo dalla latitudine, ma può

dipendere anche da molte altre circoſtanze loca

li, come dall’elevazione del paeſe ful mare; dall'

eftenfione del continente ; dalla natura del fuolo;

dalla vicinanza de' boſchi; dall'altezza , e pofi

zione delle montagne adjacenti ; da venti, che vi -

fpirano con frequenza , e da molte altre fimili

circoſtanze (2). * --

Perfuafi dunque della verità delle tre prime

propofizioni da me eſpoſte, io vengo alla quar

ta , che è quella , che più intereſſa al mio ar

gomento e. - :

Si è detto , che qualunque fa la forza dell'

influenza del clima , questa non deve effere tra

fcn

*

/

(1) Robert fon Iſtoria dell'America Lib. IV.

(2) Vedi Warenio Geºgrafia generalis Cap. XXVI.

Prop. I. -

* * *
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fcurata dal legislatore , il quale deve riparare aglž

effetti del clima , allorchè fano pernicioſ ; deve

profittarne, allorchè fono utili ; deve riſpettarli , ഭl

lorchè fono indifferenti . Ecco dove vanno ad

unirſi tutte le linee , che fi fono fin ora tirate .

Noi abbiam detto (1) , che febbene il cli

ma non influiſca mai full’uomo come caufa af

foluta , ma come cauſa concorrente , nulla di

meno i fuoi influffi debbono neceſſariamente

agire così ful fifico, come ful morale degli uo

míní . Il legislatore potrebbe dunque trafcurarli ?

Si è detto inoltre (2) , che l’ influenza del

clima non è ſempre l' ifteffa ; che i fuoi influffi

fi fanno dove più , e dove meno fentire ; che

la fua influenza ne' climi forti è molto grande ,

ne' climi temperati lo è molto meno. Qual

diverſità dunque deve produrre nel fiftema le

gislativo queſta diverſa forza del clima ? Efa

miniamolo. \

Riguardo a climi la maffima generale , che

gli estremi fi toccano, fi avvera . Ne climi eſtre

mamente caldi, e ne climi eſtremamente freddi ,

lo ſviluppo delle facoltà morali dell' uomo vie

28

(1) Nella prima propofizione -

(2) . Nella feconda propofizione ·
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ne egualmente impedito dal clima . Il calore

naturale dell’uomo . come fi è oſſervato (1),

effendo fempre in ragione inverſa del calore del

çlima , viene eſtręmamente diminụito ne çlimi

eſtremamente caldi, ed eſtremamente accreſciuto

ne' climi eſtremamente freddi . Queſte due cauſe

fifiche oppoſte producono l' iſteflo effetto mo

rale. Siccome effe alterano ugualmente il natu

rale meccaniſmo dell’uomo , debbono ugual

mente impedire lo ſviluppo delle fue facoltà

morali, che non poſſono nell'uomo eſſere indi

pendenti dal fuo fiſico. Il maffimo rilaſciamento

delle fibbre , il tenuiffimo attrito de’ fluidi , la

lentenza del moto dell' animale ne climi eſtrema

mente caldi , rendono l'uomo d’ una estrema

debolezza , d' una fenfibilità tenuiſſima , e per

confeguenza d’una ſtupidità grande. Dell' ifteffa

maniera ne climi eſtremamente freddi la maſsi

ma rigidezza, e tenfione delle fibrę , il maſsimo

attrito de fluidi , la ftrettezza, fomma de’ vafi

fanguigni , un fangue craffo ed inflammabile

debbono neceſſariamente produrre il torporę » g

la ſtupidezza. Che ne deriva da queſto ? Ne

Q de

(1) Nell' efame della feconda, propofizione . .

|

4.
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/

deriva , che gli urti delle legge debbono effere

tanto ne climi eſtremamente caldi , quanto ne'

climi eſtremamente freddi , ugualmente forti per

ottenere gli effetti, che fi defiderano · Ne climi

temperati baſterà al legislatore di torre gli ofta

coli, per produrre quel moto politico , che dà

vita alle focietà; ma ne' climi, de quali fie par

lato , non baſta torre gli ostacoli · ma ci è bi

fogno degli urti , e degli urti fortifşimi. Grandi

premj , grandį minacce , un' educazione più ro

buta , un emulazione rifvegliata con la maſsima

energia dalle leggi ; un' induſtria animata non

folo dalla libertà, i beneficj della quale baſtereb

bero ne noſtri climi temperati per portarla al

maſsimo grado d’ attività , ma animata anche

dalla munificenza del governo ec. · Queſti fono

i mezzi, co quali il legislatore può riparare agli

effetti del clima ; allorchè fono perniciofi . Ma

vediamo un poco s’ egli può qualche volta ri

parare alla cauſa iſteſſa. |- 。 *

Si e detto (1), che non è la fola pofizio

ne d'un paeſe riguardo al Sole quella , che ne

determina il clima , ma che le circoſtanze locali:

} - vi

(1) Nella terza propofizione . -
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vi hanno anche la loro parte. Or queſte circo

ftanze locali fono molte volte riparabili . Se effe

dipendono dalla moltiplicità de boſchi , dal ri

ſtagno delle acque, dalla vicinanza delle marem

me, o da altre fimili caufe ; la “legislazione in:

queſti cafi , favorendo la popolazione , e l'agri

coltura , vedrà i boſchi tagliari , vedrà afçiugate

le maremme , vedrà toļti gl'impedimenti , che

trattenevano il corſo delle 'acque , vedrà , in :

una parola -, diminuirfi i rigori del clima a mi--

fura che fi fupprimono le cauſe , che concorre

vario ad innafprirlo . Non è queſta una vana ,

ed eſtratta ſpeculazione. Noi ne abbiamo infini

té efperienza così neli' antico , come nel nuovo

emisfero . " L " iſtoria delle vicende fifiche de:

noftro globo , ci fomminiſtra infiniti efempj ,

dell' alterazioni locali avvenute ne' climi di molti

paeſi , derivate da' progrefsi , o dalla decadenza

della popolazione , e dell’ induſtria de popoli ,

che l' hanno abitate . La dolcezza del clima d’

Italia , non fi riconoſceva più, dopo che i bar

bari venuti dal Nord la devaftarano colle loro

armi , co' loro coſtumi, e colle loro leggi. La

popolazione , e l' induſtria degli Olandefi ani

v. Q 2 - II)31
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mata dalle loro favie leggi , e dalla loro liber

tà, ha corretti i rigori dell’antico clima de Ba

tavi . L'iſteſſe caufe han prodotti gl'iftefsi effet

ti in molti paefi della Germania, nell'Inghilter

ra , e nella Peňfilvania. Gli eroi , che abitano

qufet' ultima regione, han faputo fottrarsi con

ugual gloria da’ rigori del loro clima , che dal

le oppreſsioni della loro antica metropoli. Una

buona legislazione può dunque qualche volta

temperare i rigori del clima ; può ſempre ripa

rare a fuoi effetti , allorchè fono pernicioși : .

con quanta maggior facilità potrà dunque pro

fittarne allorchė fon utili ? '

Ne” noſtri climi temperati , ne quali la

natura in vece di ritardare accelera nell'uomo

'lo fviluppo delle fue facoltà intellettuali ; dove

la moderata elaſticità dell'aere pare , che de

ftini l'uomo che la refpira , a godere del dono

efclusivo di fpiegare rapidamente tutta la fņa at

tività ; dove nè la foverchia rigidezza , e ten

sione delle fibre derivate da un eſtremo freddo ?

nè il foverchio lero rilaſciamento derivato da

un eſtremo caldo, non cagionano la ftupidezza »

nè diminuiſcono la ſua fensibilità ; dove l'ener

gia
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gìa della voluttà unita alla robuſtezza de’ cor

pi , al vigore degli uomini , alla fecondità delle

femmine promuoverebbe infinitamente la popola

zione , í fe le cauſe morali non rendeffero per

così dire inutile gli sforzi favorevoli delle cauſe

fifiche; ne noſtri climi finalmente , ove la dol

cezza dell'aere offre all’ induſtria „un campo ,
v

che non ha confini ; ove tutte le arti , e- tutte

le manifatture così quelle , che han bifogno dell’

aria aperta » come quelle , che han biſogno del

fuoco, così quelle , che richieggono il genio ,

come quelle , che richieggono la forza negli ar

tefici , tutte poffono effere con ugual fortuna

coltivano ; ne' noftri climi temporati , io dico ;

con qual facilità la legislazione potrebbe otte

nere i progreffi della popolazione, dell' induſtria

delle arti, delle manifatture, dell'iſtruzione pub-

blica ? Io l' ho detto : per ottenere queſte cofe

ne climi forti , ne climi eſtremamente caldi , o

ne' climi estremamente freddi ci vogliono degli

urti » e degli urti fortifiłmi; per ottenere queſte

cole ne climi temporati , per ottenerle per

efempio nella noſtra Italia , baterebbe tor

re gli oſtacoli ... Sforzi piccioli fi ricchieggono

Q 3 dun:
*



246 L. А. S с. и Е N zгА: : :

dunque da voi, o felici legislatori di queſte fe

lici regioni. E' la natura quella , che ha ſpiana

ea la strada, per la quale i voſtri popoli poſlono

effer condotti alla proſperità . Sono le, vostre

leggi quelle, che l’ han riempiuta di fasti , di

bronchi, d’ impedimenti vergognofi . Rimettete

dunque queſta strada nello ſtato , nel quale la na

tura l'aveva laſciata , e abbandonate a lei la cu

ra di perfezionare la ſua opera . |

Ecco come il legislatore può profittare de

gli effetti del clima , allorchè fon utili; vediamơ

ora come debba riſpettabili , allorchè fono in

different . . . * * · · ·

· Tra gli effetti del clima ve ne fono alcu

ni , che non fono nè perniciofi , nè utili , ma

che fono indifferenti . Contrate in questi cafi

colla natura è uno sforzo inutile , che non puð.

produrre mai alcun bene , ma che ſpeſſo può

cagionare de'diforđini molto pernicioſi : ***

* Se una ſpecie d’industria per eſempio , fe

alcune arti , fe alcune manifatture fono contra

zie al clima d'una nazione , il legislatore pro

muovendole , non urterebbe forfe in un errore

grofíolano ? quest' industria , queſte arti, queste

な ｡ II]3 «
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manifatture ad onta delle leggi non rimarreb

bero forfe fempre imperfette ? Non farebbero.

forfe ſempre poco profittevoli a coloro , che l'

efercitano : Le braccia facrificare a queſte occu

pazioni , non potrebbero forfe con maggior pro

fitto degli artefici, e dello Stato effere impiegate

a quelle manifatture , a quelle arti , a quella

fpecie d' induſtria , che il clima foffre , e ri

chiede ? non potrebbe la nazione col fuperfluo

di queste abbondantemente provvederfi di quelle

che il clima le nega ? Se un arte ha bifogno

di molto fuoco, potrebbe ella effer coltivata con

profitto in un paeſe, ove il clima è estremamente

calorofo ? e fe ha bifogno dell' aria aperta, po

trebbe ella effer eſercitata con vantaggio in un

paefe eſtremamente freddo ? Che dovrebbe dirfi

d'un legislatore , che voleste stabilire l' arte de

cristalli nel zanguebar, o un commercio di co

struzione di navi fulle fpiagge gelate della Lap

ponia ? Troppo lontano , o troppo vicino all'

equatore , in un clima molto caldo , o in un

clima molto freddo l'uomo può eſſere inabile ad

alcuni lavori, ed a certe occupazioni, nelle qua

Q 4 li,
*** - ***

「 .")
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i riuſcirebbe con felicità in ' un clima diverfo ,

~" : " Non omnis fero omnia tellus.

Queſto fi può dire anche dell’uomo . Opporfi

alla natura in queſti cafi è una bizzarìa inutile ,

e pernicioſa . Che il legislatore dunque ripari

agli effetti del clima , allorchè fono perniciofi ,

che ne profitti , allorchè fon utili, che li riſpetti,

allorchè fono indifferenti , e che imiti la politi

ca del legislatore degli Ebrei, il quale proibì di

mangiare la carne di porco, i pefci fefiża ſquama , e

ſenza ali , stabilì alcune lavande purificatorie, ordinò

d' aftinenza , ed il digiuno s ma non prefcrifle mai

l'uſo dell'olio ad un popolo, che viveva fotto

un cielo calorofo · ed in un paeſe, nel quale il

clima rendeva pernicioſa queſta ſpecie di condi

mento a’ fuoi abitatori. . . '
:- - --- - -

Dal clima io pallo „all' alt: getto fifico

del rapporto dellę leggi: alla natura del terreno.
|

-- ***
|-

- - - - -- . , . . . »
|-

- -

:: е с у гг. - , , с

* * o - - - - -*- ::: - --; :
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C A P. XV. " |

-

-

- - - " · · · · - · · · · · ·
.

|

· Quint' oggetto del rapportº. delle leggì: ևfertilità,

" " o la ferilità del terreno. ” ’
* * * * * * * • • • |

Terreni confiderati relativamente alla loro fer

tilità, o terilità poſſono ridurfi in tre di

verſe claffi. In quelli, ne quali il ſuolo da tutto

con piccioliffirmo foccorſo dell'uomo ; în quelli,

ne quali la generofità della natura è relativa

all'industria di coloro , che li coltivano; ed in

quelli finalmente, che rimangono ſempre sterili,

quantunque innaffiati dal ſudore de' loro abitato

*i · Sotto questi diverfi aſpetti il legislatore deve

confiderare il terreno della ſua nazione . Nel

primo di queſti cafi ; ficcome la claſſe produt

tiva richiede un picciolo numeroydi perſone ; il

legislatore può con meno pericolo proteggere le

manifatture", e le arti : perchè in un terreno

così fertile , la claſſe de manifatturieri non farà

"ºi cºsì numeroſa da poter togliere alla terra

quelle poche braccia, che esta richiede per rac

corre i frutti della fia fèrtilità.

- $ Nel
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Nel fecondo cafo al contrario , quando la

terra richiede molte braccia per coltivarla , la

foverchia moltiplicazione della claffe degli artie

ri, e de manifatturieri , deve effer prevenuta

dalle leggi ; facendo effe l'oppoſto , e moltiplicando

le arti, e gli artiſti, a fpefe dell'agricoltura, re

cherebbero un doppio, male allợ Stato. Este tra

fcurerebbero i beneficj dell' agricoltura, che fo

no le prime forgenti della ricchezza delle nazio

ni , ſenza per altro giovare alle manifuture »

poichè il prezzo caro delle derrate derivato non

dall'ecceſſo della confumazione, ma dal difetto

della produzione , ſenza giovare a proprietarj ,

dovrebbe, neceſſariamente diminuire lo smalti

mento delle manifatture , alzando il prezzo de’

lavori. Queſto fu l’ errore del celebre, Calhere.»

--. ... Nella terza fuppoſizione finalmente quando

il terreno, è così ſterile , che non produce nien

te col maggior faccorſo dell'uomo, allora le

leggi debbono eccitare all'industria ,, alle arti, al

traffico quelle braccia » che i rifiuti del fuolo

fcoraggiſcono , per compenſare colle produzioni

delle mani; l’avarizia, della natura : Ecco come

Atene divenne il paeſe dell'abbondanza su le

i:/. 3 TC.«

*
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arene del Pireo : Ecco come Tiro , e Sidone

chiamarono l’ opulenza ne’ paefi della ſterilità :

Ecco come l' olanda ſotto un ciclo tempeſtoſº:
e ſopra un terreno vacillante », ed eſpºſtº di

continuo agl'inſulti del mare , ha innalzata la

ſua grandezza co' benefici dell’ induſtria , e del

commercio, altrettanto più profittevoli , quando

fono uniti a beneficj della libertà (1)... La na

tura del terreno non è dunque un ºggettº dº

trafcurarfi nell’intrapreſa de' codici ... Non lo è

meno la fituazione, e l'estenſione del Paeſe ·

* . * * *
*

- - |-
- * · * *

*

|-

-*

-,

|

- -
|-

»

- , : -- # " * ;4* * * · · · · · · »

· ·,

* * * * *

|-

.* # * *
*

|- * |

-
, :

|-

· · · · · -

|- \

*

*

|- . + * * * * * , : {x : ! -

* *

-

· · · · · r ; * * , , s. • • •• • • • • • *

* ;

.…..… ::: , , " CAP.

(1) Non fi dovranno maravigliare coloro, che leg

gerannº questo:libro , nel vedere la velocità:3 colla

quale ío ſcorro fopra queſti oggetti ;, i quali pare ,

che dovrebbero richiedere un eſame più distinto : ma

ficcome queſti principj, dovranno, effere ſviluppati nel

feguente libro di quest'opera, io non ho voluto far
qui altro che accennare le coſe più generali, per dare

un'idea de principj, che derivano dal rapporto della

leggi colla natura del terreno, -

*
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с а р. xvi.

Sºfi oggetto del rapporto delle leggi : la fituazione

locale, e tº efenſione del paeſe.

S° la fituazione , e i estenfione d’un paefe

'influiſcono fu ’l ġenere proprio dell’indu

stria di quel popolo , che l'abita, debbono ne

ceſſariamente influire anche ful fistema della fua

legislazione. Supponiamo per eſempio, che una

nazione fia fituata fu lidi del mare”, che fia

provveduta di canali di comunicazione , e di

porti , che abbia d' intorno nazioni fprovvedute

di arti, e di meſtieri , e per conſeguenza obbli

gate a ripetere altronde i frutti dell'industria :

che P eſtenſione del fuo terreno fia cosí piccio

la, che non posta ſupplire a bifogni de fuoi abi

tanti; queſto Stato avrà allora tutte le apparenze,

che poſſono eccitare un popolo ad effere mano

fatturiere, e commerciante , e le leggi debbono

in questo cafo fecondare i diſegni della natura.

Tutte queste circoltanze s'incontrarono nell’

olanda, allorchè gli abitanti delle Provincie Unite

ſcoileto la dominazione Spagnuola, e cominciarono a

- pen
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penfare a loro intereffi. Il mare, che bagna queſta

libera regione, offeriva loro le produzioni di tutta

la terra , e la comunicazione coll' univerfo .

La sterilità del ſuo terreno , la picciolezza della

fua estenfione , e le acque , che ne nafcondeva

no il ſuolo nel tempo iſteſſo , che facilitavano

la comunicazione nell'interno , l’ obbligavano a

cercare altrove i mezzi della loro ſuffiftenza . L'

Europa, nella quale effa occupava un poſto così

infelice, era ancora nell’ignoranza . La maggior

parte delle nazioni , che l' abitavano , ſeparate

dalla guerra, e dalla difcordia , fi contentavano

di ciò , che loro offeriva un terreno mal colti

vato, e un traffico , che non fi eftendeva più

in là de’ limiti di ciąfcheduna provincia,

Tutto dunque invitava, o per meglio dire.

obbligava gli Olandefi a formare un popolo di

manifatturieri , e di commercianti . Effi viddero

nel commercio, che forfe per la maggior parte

delle nazioni non è , che un intereffe ac

cefforia , l' unico appoggio ‘ della loro liber

tà , della loro vita , e della loro fuffiftenza .

Senza terra , e ſenza produzioni effi fi deter

minarono dunque di far valera quelle degli altri

Ро
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popoli, ficuri, che dalla proſperità univerfale na

fcerebbe la loro proſperità particolare . La loro

educazione, le loro maffime di governo , tutto

il fiftema finalmente della loro legislazione fu

diretto a quest’unico oggetto , e l’evento ha

giuſtificata la loro condotta. Ma non fi trovano

da per tutto le istelle difpofizioni,

- Quando Pietro il Grande, queſto Principe,

che avrebbe fatto più , fe aveſſe meno intrapre

fo , quando Pietro il Grande , io dico , intra

preſe il gran progetto di eccitare i fuoi popoli

alle manifatture , alle arti , ed al commercio ;

quando egli volle creare una marineria formida

bile per facilitare , e proteggere queſto commer

cio, non fi avvidde, che la fituazione e l'effen

fone del fuo paeſe fi opponevano a queſto di

fegno . Un Impero, che racchiude , confiderato

nella fua maggior estenfione, uno ſpazio di dụe

mila e dugento leghe di lunghezza, e di otto

cento di larghezza, un Impero così ſprovveduto

di uomini , che per calcolo fatto, non può con

tare , che fei uomini per ogni lega quadrata ,

potrebbe fenza diſtruggere interamente l' agricol

tura, torre tante braccia dalla coltura della terra,

per
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per deſtinarle alle manifatture , alle arti , alla

nautica ? Ma quando anche la fua popolazione

foſfè ſtata proporzionata alla ſua eſtenfione , e

quando l'una , e l' altra aveſſero potuto per

mettere queſto fagrificio , glielo avrebbe impe

dito la fua fituazione . La Ruffia ha poche co

fte , la maggior parte non fono abitate , molte

fono inaceffibili , effa è fprovveduta di porti ,

е quell' iſteſſo di Cronſtadt , che ferve di porto

a Pietroburg , è uno de’ più infelici . e de'

meno ficuri dell’Europa. I due mari , che ba

gnano queſto vaſto Impero, fono , come fi fa »

de meno favorevoli alla navigazione , ed al

commercio. |

Finalmente la fua vicinanza coll' Inghilterra,

coll'Olanda, e co Danefi doveva far comprendere

a queſto Principe, che il commercio di proprietà,

e di produzione doveva folo convenire a queſta

grau monarchìa , e che conveniva nelle circo

ftanze , nelle quali erano allora le cefe , di la

fciare a ſuoi vicini quello di trafporto.

La concorrenza era quella , che egli do

veva promuovere, e quest'è quella, che fu tra

fcurata. Si è laſciato per quafi un ſecolo intero



256 • L. A S е і в м z А

il commercio della Ruffia tra le mani de foli

Inglefi , che han data la legge , così nelle com

pre come nelle vendite . La grand’arte confi

fte va nou nel formare una marinaria commer

ciante , ma nell'invitare i Danefi, gli Olandefi,

e le nazioni ifteffe del mezzo giorno a concor

rere cogl’ Inglefi a queſta commercio . La Ruf

fia avrebbe allora venduto più , e comprato a

meno . Ma queste rifleſſioni non baſtarono per

diftogliere il Czar Pietro dalla fua intraprefa .

Egli vidde l’Olanda fiorire ſotto gli aufpicj del

la ſua marinerìa , Egli credè di potere ottenere

l'isteſſo fine cog!' itci mezzi , fenza badare alla

diverſità infinita delle circoſtanze . Queſta fune

ſta ignoranza dell’arte più intereffante - per chi

governa, dell'arte ia dica , di combinare , ac

compagnò infelicemente l' amminiſtrazione di

Pietro il Grande, ciò, che la refe più brillante,

che utile. Ed in fatti, qual vantaggio recò egli

a ſuoi fudditi ? Con tutto il fuo genio , çon

tutti i fudori , che fparfº , non fece , che to

gliere alcuni piccioli mali , ma mife il fuggello

a' più grandi . Egli diede alla Ruffia pittori ,

statuari, manifatturieri , e piloti ; ma accrebbe il

« * Il Ul =
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numero degl’ infelici . Egli volle cominciare da

quello, dove doveva finire ; cercò di ripulire la

fua nazione , prima di farla uſcire dalla miferia s

cercò di riformare i coſtumi, prima di riformare

la coſtituzione ; credè finalmente di poter far

naſcere un popolo d’ Olandefi e d' Inglefi in

mezzo al diſpotiſmo , ed alla feudalità de'

Ruffi . | 2

Ecco perchè tutte le fue leggi , il fuo ze

lo , i fuoi viaggi non furono utili , che per

Pietroburg , ed adornando questa produzione

delle fue mani ; non fece altro , che richiamare

alla memoria degli uomini l’ idea di quel co

loſſo moſtruofo, che aveva una teſta d' oro fo

pra un bufto di fingo . Regola generale : bifo

gna cominciar fempre dal principio , e contra

stare quanto meno fi può colla natura . E per

queſta ragione appunto , che la fituazione , l’

eftenfione del paefe , e la natura del fuo terreno

fono tra 'l numero degli oggetti più intcເcifin

ti , co quali il legislatore deve combinare le

fue mire nell'intrapreſa d'un nuovo codice. -

Ogni picciola differenza in questo genere di

cofe può produrne una grandiffima negl’ inte

R tafſi



258 L A S е і В м z А

reffi delle nazioni , e per confeguenza nel fifte

ma della loro legislazione economica.

Nel feguente libro fi ſvilupperanno, meglio

tutte queſte verità , che io non ho fattº quì ,

che accennare , per dedurne i principi generali

di questa ſcienza. Non ci è coſa , che io tema

tanto , quanto il dir troppo . Io rigetto in

ogni capo una quantità d' idee , che mi fi pre

fentano. Queſto è un facrificio, che io fo alla

fobrietà, virtù neceſſaria per chi ſcrive , ma che

costa infiniti sforzi per acquiſtarfi . Tra le altre

verità, che io avrei voluto dimostrare in queſto

capo , e che l'eſame del tapporto delle leggi

coll' eftenſione del paeſe , avrebbe refa opportu

na all’argomento ; che ho per le mani , ci era

quella della poſsibilità d' ideare un buon piano

di legislazione anche pel più vaſto Impero della

terra. * - -

Un errore, del quale l'Autore dello Spirito

delle leggi è ſtato forfi l' origine , e che da una

falſa eſperienza ha ricevuta un apparenza di ve

rità , ha fedotto una gran porzione de' moderni

politici. Si crede generalmente, che i dominj di

grand' eſtenfione non fieno fuſcettibili d'altro

go
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governo, che del diſpotico , e che il problema

d'una buona legislazione non fia rifolvibile , che

ne piccioli Stati. -

La grand estenfione d'un paeſe dovrà duns

que privarlo di queſto beneficio : Dovranno dun

que i grand' Imperi languire fotto il giogo del

difpotiſmo ? Sarà forfi vero , che i corpi più

grandi in natura fieno i più imperfetti , e che

l'arte non polfa perfezionare un coloſſo , come

perfeziona una picciola ſtatua ?

Queſt'opinione farebbe troppo funeſta, trop

po rattritante per l’ umanità , per non effere

oppugnata. Ma io laſcio all' Iſtitutrice Auguſta

delle Ruſsie il far ravvedere l’umanità da queſt'

errore , e il moſtrarle col fatto la poſsibilità di

queſt intrapreſa . Nel cafo , che il ſuo codice

non corriſponderà all’eſpettazione dell'Europa,

ed al fuo zelo ; nel cafo che queſto fomminiſtre

rà una prova di più in favore dell’ opinione di

queſti politici , io li prego di ricordarfi dell'

eftenfione immenfa dell' Impero della China , e

degli clogj, che eſsi ſtefsi han fatti della mode

razione del fao governo , e della faviezza delle

fue leggi . - »

- - R 2 CAP.
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C A P. XVII.

settim' oggetto del rapporto delle leggi : la religione

- del paeſe.

Iun oggetto ha tanto richiamata la cura de’

|- più celebri legislatori della terra , quanta

il rapporto delle leggi colla religione del

paeſe. -

Nell' infanzia delle nazioni preſſo i popolį

nafcenti, la religione è ſtata piuttoſto un culto,

che un aggregato di dogmi . Si erigeva un al

tare , s immolava una vittima , fi ſpargevano

alcune libazioni per ottenere qualche favore da’

Numi, o per plaçarli , e queſto era quello , chę

fi chiamava avere una religione.

Si cominciò quindi a credere , che i Dei

dovevano un giorno premiare le virtù , e puni

re i delitti . Ma l’ idea di queſte virtù , e di

queſti delitti era vaga, e ſpeſſo erronea . La re

ligione alle volte ordinava quello , che la mo

rale proibiva, e proibiva quello , che la morale

ordinava. Tra queſti contrafti tra la religione ,

e la morale, tra queſti errori tra le nezioni de'

-
de
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delitti, e delle virtù, del bene, º del male , le

leggi dovevano interporfi per foftenere con una

mano quello, che fi urtava coll’altra (1). I Dei

vizioſi del paganefimo non potevano ſicuramente

prefcrivere a’ mortali una morale , che le loro

preteſe azioni avrebbero contradetta ; nè un cul

to, che non fi rifentiffe delle loro follie , e di

que loro delitti iſtefsi , che la cieca e stupida

credulità aveva imparato a venerare infieme co

fognati moſtri , che li avevano comme(şi . Il

Greco , ed il Romano poteva farsi un dovere

di religione di credere agli oracoli , o a fogni ,

R 3 di

„ (1), Aliorchè il riſpetto per gli antichi ufi, o la

femplicità, o la fuperftizione hanno ſtabilito in una

repubblica alcuni miſteri, o alcune cerimonie , che of

fendono il pudore , allora, dice Ariſtotile , ( Polit.

Lib. VII., Cap. XVII. la legge deve permettere, che

i padri di famiglia vadino al Tempio a celebrare que

fti miſteri per le loro mogli, e pe loro figli. Sveto

nio ( in Auguſto cap. XXXI. ) ci dice, che Auguſto

proibì a’ giovani dell’uno, e dell’altro feſſo , d’affi

ftere ad alcune cerimonie notturne, e che riſtabilendo

le feſte Lupercali, proibì a’ giovani di corrervi nudi .

Noi fappiamo finalmente che le leggi nel tempo iſtef

fo, che permettevano agli ſtranieri di onorare Cibele

colle frigie cerimonie, proibivano a'Romani di meſcolar

vifi ; ed allorchè da Romani fi celebrava queſta feſta.

tutte le cerimonie indecenti, ed ofcene erano pro
ſtritte •
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di regolare le fue azioni colle profezie della Pi

zia , coi volo degli uccelli , coll' appetito de’

polli facri , colle ollervazioni degli auguri , o

degli aruſpici; ma non poteva sicuramente farsi

un dovere di religione d’effer caſto , fobrio , e

moderato . Nel mentre che colui , che aveva

rapita la bella Europa , e ’l giovane Ganimede

era da lui venerato come il padre de Numi ;

nel mentre che egli vedeva , che i delitti più

vergognosi non avevano impedita l’ apoteosi d’

alcuni uomini , che egli aveva imparato a vene

rare come Numi ; nel mentre che gli emblemi

di Venere, delle Grazie, e degli Amori rifveglia

vano la fua voluttà , ed accendevano i fuoi vi

ziosi desideri ; nel mentre che il Dio ofceno

degli orti e del vino esigeva il fuo culto S

nel mentre che la Dea onorata con egual fa

natifmo, e con eguale indecenza in Amatunta ,

in Citera, in Pafo, a Gnido , ed . in Idalia pa

reva, che non voleffe altro incenfo , che quello

che si maſcolava co' vapori della voluttà , che

non si compiaceffe d'altri facrificj, che di quelli

del pudore , che non esigeste altro culto ,

che quello delle paſsioni ; in una parola , hel

III CITI•
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mentre, che il credulo politeiſta si vedeva cir

condato da Dei, che proteggevano i fuoi vizj ,

e i fuoi piaceri, in queſto mentre , io dico , i

coſtumi, molto lontano dall’ottenere un foccor

fo dalla religione , ne ricevevano le più fatali

fcoffe . Il loro unico punto d' appoggio doveva

effer la faviezza delle leggi , le quali dovevano

riparare i mali , che la religione cagionava, fen

za diſtruggere la religione ifteffa , la quale era

riguardo ad altri oggetti affolutamente neceſſaria

al buon ordine della focietà. Non ci vuol mol

to a vedere quanto dovefs' effere difficil cofa il

riuſcire in queſta intrapreſa . Ma non fi può

dire l’isteſſo nello ſtato preſente delle cofe .

Oggi che nell’Europa fi profeffa una religio

ne divina, una religione, che non altera , ma che

perfeziona la morale, che non diſtrugge, ma che ga

rantifce la focietà, e l'ordine pubblico ; che alle mi

nacce delle leggi contro i delitti aggiugne quelle

d'un giudice giuſto , contro del quale non .

giovano nè le tenebre , nè le mura domeſti

che ; una religione , che frena , e dirige tutte

le paſsioni ; che non è geloſa foltanto delle

azioni , ma de defiderj e de penfieri ; che

R. 4 uni
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unifce il cittadino al cittadino , e 'l fuddito al

Sovrano ; che diffarma la mano dell’offefo , nel

mentre che ordina al magiſtrato di vendicare i

fuoi torti ; che prefcrive un culto ; che ordina

alcune pratiche religioſe , dalle quali l’uomo è

difpenfato fubito che i bifogni dello Stato lo ri

chieggono ; una religione, io dico, di queſt' in

dole non deve molto imbarazzare un legislatore .

Bafta , che egli la garantifca dagl' infulti della

mifcredenza , e della fuperftizione ; baſta , che

egli procuri di confervarla nella ſua purezza, pu

rezza , che può effere alterata da ſuoi nemici ,

come da fuoi miniſtri ; bafta ottener queſte per

poter tutto ſperare dalla religione , e niente te

mere da fuoi abufi .

Ecco la gran differenza , che ci è tra il

rapporto delle leggi colle falfe religioni , ed il

rapporto delle leggi colla vera.

I principi che derivano dal primo ; deb

bono effere principj di correzione, e quelli, che

derivano dal ſecondo , debbono effere di fem

plice protezione: di femplice protezione , io di

co, giacchè tutto quello, che previene gli abuſi

della religione fra di noi , giova più d’ogn' altro

al
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*

alla religione ifteffa. Un corpo di leggi, per efem

pio, che limitaffe il numero degli eccleſiaſtici ,

che cercaffe di proporzionarlo a veri bifogni

della religione, che impediffe egualmente a mem

bri di queſto facro corpo, di nuotare nell'opu

lenza, che d’avvilirfi nelle miferie ; che privan

do una porzione del facerdozio de’ fondi e

de dominj, che ſtanno male impiegati tra le fue

mani , fottraeffe nel tempo iſteſſo l' altra dalla

umiliazione d' andar mendicando i mezzi della

fua fuffiſtenza , fostituendo , come fi offerverà

altrove, alle proprietà della prima , ed alla men

dicità della feconda , un falario proporzionato

alla gerarchìa , alle funzioni , agli obblighi di

ciaſchedun ministro del Santuario : un corpo di.

leggi di queſta natura , prevenendo una gran

porzione degli abufi , che macchiano la re

ligione, ne farebbe il più fermo foftegno , ed il

miglior garante ; egli favorirebbe nel tempo

iſteſſo il decoro della religione , e la profperità

dello ſtato . Queſto è evidente . Quando il nu

mero degli ecclefiastici foſſe ristretto , quando

foffe proporzionato a veri bifogni della religio

ne , allora il facerdozio potrebbe trovare mag

R 5 gior
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gior rigidezza di costumi , e maggior perfezione

ne'fuoi individui; allora l'agricoltura , le arti ,

il commercio conterebbero tante braçcia di più ,

che oggi intrufe nel Santuario difcreditano la re

ligione , e fon di peſo allo Stato ; allora nella

noſtra comunione più che in ogn’altra , ove il

celibato è unito al facerdozio, a mifura , che fi

verrebbe a diminuire il numero di coloro , che

dovrebbero reggere a queſt’aftinenza , la menfa

del Signore fi vedrebbe meno macchiata dalle

fozzure di coloro , che la fervono ; la pace delle

famiglie, e l’ oneſtà conjugale farebbero meno

turbate da miniſtri dell'altare , e la popolazione

fi rifentirebbe meno del ſacrifizio , che effi fan

no della loro virilità, -

Della maniera iſteffa , quando gli eccleſia

stici non conoſcerebbero nè l' ecceſſo delle ric

chezze in una parte, nè l'ecceſſo della povertà

nell’altra, effi non irritarebbero gli uomini col

loro fato , nè fi richiamarebbero il loro diſprez

zo colla loro miferia. -

Finalmente quando lo Stato intero , e nạn

ľa privata carità de fedeli provvedeffe al loro

fostentamento » allora la loro lingua deſtinata a
ộ pre
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predicare le verità della religione , e i dogmi

della morale , non fi degraderebbe col mendicare

una fuffiftenza , che effi hanno un dritto di ri

petere dallo Stato, che fervono ; allora la veri

tà, che effi predicano , non effendo più l’efor

dio d' una richiefta , o il titolo d’ una preſta

zione, laſcerebbe di divenir foſpetta ; allora fi

nalmente l’ impoſtura , e la fuperftizione fuggi

rebbero lontano dal Santuario, non potendo più

divenire una forgen te di ricchezze.

Ecco come dovrebbe effer protetta la religione

criſtiana, e queſti fono i principj generali , che

derivano dal rapporto delle leggi colla religione

dell'Europa . Per non cadere in ripetizioni inu

tili io mi riferbo di fviluppare queſti , e di efa

minare gli altri meno generali principj nel feſto

libro di queſt' opera , dove fi parlerà delle leg

gi » che riguardano la religione.

CAP
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c A P. xviii.

Ottavo ºggetto del rapporto delle leggi : la mata

rità del popolo .

Utti i popoli cominciano dall’effer fanciul

li; tutti gli Stati cominciano dall’effer de

boli . Effi vacillano per molto tempo intorno,

alle loro cune, prima d’acquiſtare baſtante forza

per abbandonarle . Durante queſto tempo le lo

ro leggi debbono neceffariamente rifentirfi della

loro debolezza , e della loro infanzia . L' incon

feguenza , e la leggierezza di queſta età deve

neceſſariamente trafparire a traverſo de loro co

dici, come fi palefa nella loro maniera di pen

fare , ne loro ufi , ne' loro coſtumi , nel loro

culto.

Effi cominciano quindi ad uſcire da queſta

fanciullezza . Quafi infenfibilmente i loro corpi

fi ſviluppano ; effi acquiſtano una giuſta eſten

fione. L’ effervefcenza della pubertà feguìta dal

vigore della gioventù fà loro tutto intraprende

re . L'orgaſmo , nel quale fono allera tutte le

lo
w
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loro fibre , gli obbliga ad-agire . Queſta è per

gli Stati, come per gli uomini, l’età delle paf

fioni, de’ defiderj , delle ſperanze , de’ pericoli s

queſta è l'età, nella quale o effi foccombono alle

loro intraprefe, o s'arricchifcono coll’induſtria ,

o s'ingrandiſcono colle conquiſte . Quì comincia

la maturità de’ popoli, e queſto è il tempo della

rifazione de loro codici.

Finchè durava la loro fanciullezza, l’ infan

2ia della legislazione era propria dello ſtato , nel

quale effi erano . Allorchè cominciavano ad agi

re ; allorchè l’azione divenne per eſsi un bifo

gno; allorchè gli avvenimenti fi fuccedevano col

la maffima rapidità ; allorchè l’aſpetto della fo

cietà fi cambiava in ogni giorno col cambiamen

to degl'intereffi, de’ rapporti coll’ acquiſto o di

nuove provincie, o di nuove forgenti di ricchez

ze ; durante queſto tempo una favia amminiſtra

zione doveva fupplire al difetto delle leggi , do

veva contentarfi di ripararle come poteva ; ma

doveva aſpettare , che la forte del popolo co

minciaffe a fiffarfi, doveva riferbare ad un tem

po di maggior quiete la grande intrapreſa di

gittare a terra l'antico edificio delle leggi , che

-
nel
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nella prima età del popolo era forfe opportuno ·

e che nella feconda non poteva effer che

riparato. -

Queſto tempo di maggior quiete ; queſto

tempo, nel quale la forte d' un popolo comin

cia a fistarfi ; queſto tempo, nel quale i veri in

tereffi della nazione fi poffono conoſcere , que

fto tempo finalmente, nel quale fi manifeſtano a

chi governa i materiali proprj per gittare i fon

damenti ſtabili , e durevoli d'una profperità, che

derivata da una ferie d’avvenimenti fortunati,

non potrebbe fenza di queſti effer, che precaria,

queſto tempo , io dico, è quello, che chiamafi

maturità d’ un popolo . L’ epoca dunque della

maturità d' un popolo dovrebbe effer quella del

la rifazione del ſuo codice .

Queſt’epoca è venuta per la maggior parte

dalle nazioni Europee: ne hanno effe profittato ?

hanno effe penſato a queſta neceſſaria rifa

zione ?

Ahi ! I noſtri codici fono ancora quelli

della noſtra infanzia . Le leggi , che ci dirige

vano dieci fecoli fà , feguitano ancora a diri

gerci. Noi eravamo nella noſtra fanciullezza cac

Cla“

"
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ciatori , e paſtori , e noi, lo fiamo ancora ne’

noſtri codici. (1) Se fi è creduto doverfi fare da

tempo in tempo alcune addizioni a queſti codi

ci, queſte nuove leggi fi fono fabbricate ful pia

no delle antiche , dalle quali i noſtri governi

non hanno ardito d'allontanarfi , e che fi la

fciano fuffiftere tutte infieme . A queſta raccolta

immenfa , a queſto mofaico di centomila pietre

di diverfi colori accozzate fenza ordine, e ſenza

proporzione fi è dato il nome di giuriſpruden

za . Nel tempo della noſtra maturità noi non

abbiamo fatto altro, che moltiplicare il numero

di queſte pietre . La maffa è creſciuta in volu

me, ed in deformità. *

Queſti fono i monumenti innalzati alla giu

ftizia preſſo la maggior parte de popoli dell'

Europa, e queſta è l'indifferenza , colla quale i

loro governi han mesto mano al grand' edificio

della legislazione. Qual meraviglia dunque , che

la loro proſperità fia ſtata così precaria , e che

la loro maturità fia ſtata feguita così preſto da

una decrepitezza, che gli avvicina alla morte ?

Po

(1) Per poco , che fi abbia cognizione della pre

fenre giuriſprudenza , non fi prenderà per enfatica

queſt'eſpreifione ,
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Popoli non diſperate: Il tempo di riparate

a queſto difetto, di fupplire a questa negligenza

non è ancora interamente fcorfo . Se i voſtri

governi han laſciato paffare la ſtagione più pro

pria, e più opportuna per la vegetazione di que

fta pianta falutare della legislazione , ſappiate ,

che la faviezza, il zelo, ed i talenti di coloro ,

che oggi li compongono, i foccorsi , che la fi

lofofia ha loro dati, i libri luminosi , che fono

comparsi fu tutti gli oggetti , che intereffano la

felicità pubblica, la prevenzione ifteffa del volgo

contro i difordini, che oggi esistono , e contro

la giuriſprudenza, che ci priva di proprietà , e

di sicurezza, formano un concorſo di circoſtari

ze così favorevoli- per la rifazione de’ voſtri co

dici , che non si farebbero sicuramente incon

trate prima di queſto tempo . Se i governi vi si

determinano , fe efsi vogliono profittarne , fè

non sdegneranno di chiamare in foccorſo la ra

gione , e i fuoi miniſtri per queſto lavoro , le

loro ommiſsioni , la loro antica ofcitanza , la

perdita d' un tempo più opportuno farà sicura

mente compenfata al centuplo ; voi non vedrete

foltanto la vostra decrepitezza ſparire , ma ac

qui
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quiſterete col vigore della gioventù la fperanza

ifteffa dell'immortalità (1). |

Con queſto felice augurio io termino que

fto libro , nel quale non ho fatto altro , che

fviluppare le regole generali della fcienza della

legislazione . Syiluppando i principj generali della

\ bon

(1) Io potrei a queſto propofito dire, ciò che De

moftene diffe agli Ateniefi , per indurli a non difpe

rare nell’ infelice lero fituazione. Ateniefi, diffe egli .

non diſperate , io vi prego , riflettendo fulla voſtra

forte preſente , per quanto funeſta poſla queſta apparire

agli occhi voſtri : La cauſa iſteffa delle vostre ſventure

deve oggi eflere il fondamento delle vostre fperanze.

Non è forfi la voſtra negligenza, e l'indifferenza, col:

la quale fi maneggiano da voi gli affari, la cauſa de'

voſtri mali ? Rueſt' iſteſſo dunque vi deve incoraggiare,

poichè, fe avendo operato come fi conveniva , le cofe

foffero nello ſtato , nel quale ora fono, allora sì che

non ci refterebbe nięntę da ſperare. Πρωτον μεν ουν

ουκ αθυμητεoν , ω ανδρει Αθηναιοι , τοις παρουσι

πραγμασιν , ουδ' ει πανυ φαυλος εχειν δοκει. ο γαρ

εςι χειρισον αυτων εκ τω παρελήλυθοτος χρονκ, τατο

προς τα μελλοντα βελτιςον υπαεχει. τι ουν εςι τατο

ότι ουδεν, ω ανδρες Αθηναιοι, των δέοντων ποιουν

των ύμων, κακος τα πραγματα εχει. επειτoιγε ει

πανθ' ά προσηκε πραττοντων ετως ειχεν , εδ' αν

ελπις ην αυτα βελτιω γενεσθαι. Demoβene nella prima

Filippica. Il pelfimo ſtato della noſtra legislazione, ci

fa vedere , che i mali che foffriamo non fono ne

ceſarj: Correggiamo le nostre leggi , e noi farem

guariu. -
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bontà aſſoluta delle leggi , e della bontà relativa,

eſaminando gli oggetti, che coſtituiſcono queſto

rapporto , cercando in queſti rapporti i diverfi

stati delle nazioni , e per confeguenza la diffe

renza, che ci deve effere nel fiftema delle loro

leggi, io non ho fatto altro , che offervare il

tutto infieme, e la fola fuperficie di queſto im

menfo edificio. Approffimiamo ora lo ſguardo 9

volgiamo ora le noſtre mire alle parti , che lo

compongono, In queſta nuova ricerca , le leggi

politiche, ed economiche faranno le prime a ri

chiamare la noſtra offervaziọne . Queſte faranno

l'oggetto del feguente libro , che farà compreſo

nel feguente volume di queſt’opera.

Fine del Tomo I.
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